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Francesco Lettera

È
consuetudine fare i bilan-
ci a fine anno o quando si 
chiude un’esperienza. Non 
è il caso della rivista «Il 

Folklore d'Italia», perché le circostan-
ze (non legate a contagi, per fortuna) ci 
impongono di dipingere un ritratto del-
la rivista che – speriamo – sia oggetto 
di riflessione, anche se l’anno è iniziato 
da tempo.
Questo che leggerete è un numero par-
ticolare, perché è stato redatto, scritto, 
corretto, sistemato non da Enzo Coc-
ca. Cercheremo di fare attenzione agli 
aggettivi, un po’ perché non sopporta 
piaggeria, un po’ perché è vivo e vegeto 
e poi perché è un’assenza temporanea 
che verrà colmata già dal prossimo nu-
mero. Enzo ritornerà, più motivato di 
prima. Tuttavia, la sua assenza – nel-
la redazione di questo numero – ci ha 
aiutato a comprendere quanto sia im-
portante un team affiatato e quanto sia 
essenziale una guida pragmatica  nella 
redazione di una rivista che intende 
concorrere alla promozione dell’an-
tropologia culturale ben oltre i confini 
accademici.
«Il Folklore d'Italia», da prodotto squi-

Note
1 - Il Folklore, gennaio/febbraio 2019
2 - Il Folklore, maggio/giugno 2017

INTORNO ALLA RIVISTA
"IL FOLKLORE D'ITALIA"

sitamente autoreferenziale, si è arric-
chito – numero dopo numero – di im-
portanti firme che hanno dato lustro 
alla FITP.
Cito, a titolo esemplificativo di un elen-
co più vasto di contributi, Sorte e fortu-
na nei giochi della cultura popolare1 di 
Mario Atzori che analizza un aspetto 
fondamentale della teoria dei giochi e 
delle sue ripercussioni nel mondo pe-
dagogico; Il riposo, il pericolo, lo svago: 
feste nel Sud2, di Luigi M. Lombardi Sa-
triani, una riflessione demoantropolo-
gica sul tema “feste”.
Sono solo alcuni dei contributi, ma «Il 
Folklore d'Italia» è ormai un punto di 
riferimento europeo nell'ecosistema 
dell’antropologia culturale; la possibi-
lità di scaricare online la rivista ha per-
messo, inoltre, l’accesso non solo agli 
appassionati di tradizioni popolari, ma 
anche a studiosi di settore.
Ancora, il «Premio De Seta», un appun-
tamento che sottolinea quanto l’an-
tropologia visuale sia al centro della 
società odierna attenta alle comunica-
zioni interconnesse. 
Un avvicendamento ci sarà al più presto 
e questa volta non sarà temporaneo: ri-
guarderà il caleidoscopico professor At-
zori che con piacere, per raggiunta età 
pensionistica (84 anni), cede il passo 
al professor Enzo Alliegro: due modus 
operandi diversi (guai se non lo fosse), 

ma accomunati da una passione e da un 
obiettivo comune: migliorare nel tempo 
la qualità della rivista.
Un impegno non da poco, ma ricco di 
soddisfazioni. Atzori, con la sua invidia-
bile capacità culturale ed intellettuale, 
da cui deriva la sua autorevolezza nel 
settore antropologico, ha preparato il 
terreno per un humus di qualità e – si 
sa – quando le basi sono solide, l’intera 
architettura regge nel tempo. 
Siamo convinti, senza timor di esse-
re smentiti, che il professor Alliegro, 
dell'Università Federico II di Napoli, 
saprà dare nuova linfa alla rivista «Il 
Folklore d'Italia»: il presidente Ripoli (a 
proposito, è lui il curatore pro-tempore 
di questo numero) è già in movimento.
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Benito Ripoli

è un tempo nella vita di 
ognuno nel quale i ricordi 
dei momenti e dei fatti degli 
uomini, che hanno inciso, 

con maggior forza, le fibre più intime 
dell’anima, riaffiorano, vividi e lucidi 
con il loro carico di dolori, speranze, 
paure, illusioni, attimi di gioia, prove 
d’amicizia e di affetto. Sta succedendo 
al sottoscritto ogni qualvolta mi capita 
di avere tra le mani qualcosa o qualche 
data, che mi ricorda il caro Antonio Lec-
ce, CANTORE DELL’“ECO” e dei “GAR-
GARENSI”.
Voglio ricordare questa sera, parte della 
lettera aperta, letta in occasione della 
sua struggente dipartita.

● WWW.FITP.ORG

5 FEBBRAIO 2015,
UNA DATA CHE RIMARRÀ
INDELEBILMENTE
IMPRESSA NELLA MIA MENTE 
E NEL MIO CUORE
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IL TUO
ERA UN CANTO
LIBERO...
COME IL CANTO
DEI PADRI

C’



Maestra e nei suoi Dirigenti, i quali hanno 
per me, in ogni occasione, sorrisi e parole 
di apprezzamento per il “mio cantare”, il 
mio interpretare, il mio stare sul palco e 
il mio essere fraterno amico.
Stasera, io, cosa posso aggiungere per 
testimoniare il mio affetto di fratello, di 
amico sincero, di padre del sangue del 
suo sangue. Era per me un figlio.
GRAZIE Antonio… da me, dai ragazzi (di 
ieri e di oggi) dell’“ECO”, dai musicisti e 
dei “Gargarensi”; GRAZIE dal profondo 
del cuore, a nome della Giunta e del Con-
siglio nazionale FITP e di tutto il mondo 
del folklore italiano. Tutti ti hanno ap-
prezzato e voluto bene, ma penso anche 
che ognuno di noi ti deve qualcosa e ci 
sentiamo in colpa se solo post-mortem 
ci siamo resi conto della grandiosità del 
tuo amare il prossimo.
La memoria del tuo canto, sconfigge il 
tempo, il passato si fa presente ed apre 
le sue braccia al futuro, in una mera-
vigliosa e continua Rigenerazione. La 
melodia del tuo canto e le accattivanti e 
magistrali interpretazioni illumineran-
no, sempre, tutti noi; la tua proverbiale 
e spontanea simpatia, nutrirà la nostra 
mente e i nostri cuori. 
Ci hai insegnato che la vita è un dono 
meraviglioso, un dono prezioso da cu-

stodire con cura, anche per chi la vive 
soltanto da spettatore. “Vivere- era 
solito dire Antonio - è l’avventura più 
entusiasmante che un essere umano 
possa avere, ogni giorno è unico, bello o 
brutto che sia, va vissuto in tutta pienez-
za e serenità. Ogni esperienza diventa 
un frammento della nostra anima, che 
ci arricchisce in saggezza, esperienza e 
gioia di vivere”.
Si può con certezza affermare che, con la 
tua appartenenza alla grande famiglia 
FITP, hai sempre certificato che l’uomo 
vive pienamente la sua umanità, solo 
quando ha innato il senso dell’orgoglio 
dell’appartenenza alla propria terra, ai 
propri ideali. 
ANTONIO, Ti ricorderò, sempre, con le 
tue stesse parole, quelle più belle e più 
vere che eri solito dire al termine di ogni 
tuo spettacolo:
“Mi sento pieno di vita, dopo l’ennesima 
gioia di questa sera. Grazie ragazzi… 
Grazie per questi doni che mi offrite a 
piene mani”. 
Antonio, Cantante, Attore, Uomo, è una 
lettura storico-antropologica e demo-
logica del popolo sangiovannese, senza 
dimenticare la storia millenaria della 
città e del Gargano.

A chi non lo conosceva, dava l’impres-
sione di una persona estroversa, sicura 
di se, della vita e di tutti i momenti tristi 
o gioiosi che si affacciavano nella sua vi-
ta serena . Era questa la scorsa sotto cui 
nascondeva, l’estrema sensibilità dell’a-
nimo, oltre ad una forte timidezza inna-
ta. La coscienza del proprio valore e la 
modestia del suo DNA, non gli impedi-
vano di mostrare teatrali atteggiamen-
ti, che mandavano in brodo di giuggiole 
gli spettatori, che applaudivano le sue 
performance canore e teatrali.
I Gruppi L’Eco del Gargano e i Garga-
rensi erano la sua vita e la sua seconda 
famiglia. A loro ha dedicato tutta la sua 
passione e la sua attività artistica, pro-
fondendo, a piene mani, i tesori del suo 
animo.
Al di sopra delle parti, superiore ad ogni 
diatriba, aveva una spiccata sensibilità 
artistica ed una profonda conoscenza 
musicale e canora, atte a cogliere il bello 
delle cantate pugliesi in generale e “san-
giovannare” in particolare.
Tanti anni lo hanno visto cantante so-
lista (voce di particolare bellezza) dei 
due gruppi all’avanguardia a livello na-
zionale ed internazionale. Solo impro-
rogabili impegni di lavoro lo tenevano, 
talvolta, lontano dagli spettacoli, ma nel 
cuore, ha portato sempre le immagini 
dei suoi musicisti, dei suoi ballerini, dei 
loro canti, delle loro danze e del loro 
amore per il folklore della cara San Gio-
vanni Rotondo.
Era bello sentir dire: Presidente, quan-
do sto con “ l’Eco", sto con i miei fratelli, 
nella mia famiglia e nella mia casa. Tutto 
questo mio affetto è stato trasferito alla 
grande famiglia FITP, mia Amica e mia 
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A BERGAMO
LA NOMINA
DEI PADRI
			   DEL FOLKLORE

ra emozione, orgoglio e 
tanta commozione quella 
che abbiamo letto sul volto 
degli undici Padri del Folk-

lore nominati venerdì 10 gennaio 2020 
a Villa d’Almè (Bergamo).
La serata dedicata alle personalità be-
nemerite della FITP ha anticipato la 
Rassegna di Musiche e Canti Folklorici 
ed Etnici, il concorso in cui 22 gruppi 
di musica tradizionale si sono alternati 
sul palco del Teatro Serassi a Villa d’Al-
mè. Ad aprire la serata, presentata dal 
cantautore bergamasco Il Bepi, tante 
autorità. Oltre, ovviamente, al Presi-
dente Benito Ripoli, il Sindaco di Villa 
d’Almè Manuel Preda, i due consiglieri 
regionali Giovanni Malanchini e Niccolò 
Carretta e Tino Manzoni, Presidente di 
Spazio Autismo Bergamo.

Ecco i nomi dei Padri del Folklore per il 
2019: Lina Cabrini (Lombardia), Mile-
na Medicina (Liguria), Bruno Malpassi 
(Emilia Romagna), Luca Mercuri (Mar-
che), Lucio Carboni (Sardegna), Ivo di 
Matteo (Lazio), Francesco Romanelli 
(Abruzzo), Mario Barile (Molise), Pier-
paolo Albano (Basilicata), Fausto Rafeli 
(Calabria) e Orazio Grasso (Sicilia).
I Padri del Folklore sono nominati an-
nualmente dietro indicazione dei Co-
mitati Regionali e costituiscono un do-
veroso e giusto riconoscimento che la 
FITP conferisce agli iscritti dei gruppi 
che, nel passato e ancora oggi, contribu-
iscono alle funzioni di ricerca e conser-
vazione delle tradizioni popolari locali.
Novità dell’edizione 2020 della mani-
festazione la presenza di un piccolo 
tronetto che ha ospitato i Padri del 

E

Laura Fumagalli
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Folklore durante la lettura, di Franco 
Megna, della motivazione della nomi-
na. Interessanti, come sempre, anche 
i video che hanno raccontato al teatro 
stracolmo le vite dei Padri del Folklore, 
vite dedicate al canto, alla danze, agli 
abiti folkloristici, alla musica popola-
re, alla ricerca di un passato purtroppo 
spesso dimenticato.
Come ogni anno, la serata ha visto, ol-
tre alla nomina dei Padri del Folklore, 
la presenza di alcuni ospiti. In apertura, 
la Sezione Archi dell’Orchestra “La nota 
in più” di Spazio Autismo Bergamo, la 
soprano Maria Luigia Martino, la Beat-
les cover band “Over Cover”, “Il Bepi e 
gli Aghi di Pino”, band bergamasca che 
ripropone le canzoni popolari tipiche 
della tradizione folkloristica orobica. 

gennaio/febbraio 2020 ● 11
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E poi ancora Andrea Dellino, rapper 
giovanissimo che canta in dialetto bre-
sciano, il cantautore brianzolo Daniele 
Fumagalli e i “Rataplam”, gruppo che 
ricerca, valorizza e ripropone la tradi-
zione musicale e canora bergamasca.
La cerimonia di nomina ha aperto la 
tredicesima edizione della Rassegna 
di Musiche e Canti Folklorici ed Etnici, 
organizzata dal team formato dal Comi-
tato Lombardo e da quello provinciale 
di Bergamo: il Presidente del Comitato 
Lombardo Fabrizio Nicola, il Vicepre-
sidente nazionale Fabrizio Cattaneo, 
il Presidente del Comitato di Bergamo 
Francesco Gatto e la sua Vicepresidente 
Laura Fumagalli, Ida Boffelli, dello staff 
del presidente, e il Duca di Piazza Ponti-
da Mario Morotti Smiciatöt. I momenti 
emozionanti delle nomine dei Padri del 
Folklore sono ora visibili sul canale You-
Tube della Federazione FITP Folk.
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uante volte abbiamo senti-
to parlare, a volte discutere, 
di tradizione e di innova-
zione nella musica popola-

re. Tanti anche i convegni e i libri che ne 
parlano. Forse a volte usando termini 
troppo complessi e lontani dalla vita di 
tutti i giorni e dalle piazze che i nostri 
gruppi frequentano.
Ecco allora che per la tredicesima edi-
zione della Rassegna di Musica e Canti 
Folklorici ed Etnici, il team organizza-

tivo, formato dal Comitato Lombardo e 
da quello provinciale di Bergamo, ha de-
ciso di proporre un incontro-dibattito 
sul tema. Non un convegno scientifico 
in cui esperti in materia raccontano 
con termini accademici le loro ricerche, 
ma una chiacchierata tra persone che 
la musica popolare la masticano tutti 
i giorni. Un pomeriggio per riflettere a 
voce alta e tutti insieme sul significa-
to di musica e canti folklorici e sul loro 
rapporto tra tradizione e innovazione. 

MUSICA POPOLARE
TRA TRADIZIONE
E INNOVAZIONE
A VILLA D’ALMÈ
UN INCONTRO-DIBATTITO

QLaura Fumagalli
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Come sottolineato dalla professoressa 
Caruso, il pomeriggio è stato il risultato 
dell’incontro di studiosi e di praticanti 
della musica popolare; ‘studiosi’ che si 
occupano di documentare e di fissare 
le tradizioni e ‘praticanti’ che invece 
prendono parte a gruppi folklorici in 
prima persona. Ne è nato un incontro 
davvero interessante, che si è tenuto il 
pomeriggio di sabato 11 gennaio a Villa 
d’Almè, alle porte di Bergamo.
A coordinare l’incontro la professo-
ressa Fulvia Caruso, etnomusicologa 
dell’Università di Pavia, mentre a Ma-
rio Atzori, Presidente della Consulta 
Scientifica della FITP, l’onore e l’onere 
di moderare gli interventi. Ad aprire i 
lavori, il Presidente Benito Ripoli che 
ha sottolineato come queste occasioni 
di scambio culturale sono fondamentali 
perché il mondo del folklore non venga 

più considerato, come purtroppo finora 
spesso è stato, di serie B.
Tanti gli esempi di tradizione e di in-
novazione che sono stati presentati da 
chi è intervenuto all’incontro-dibattito. 
Agostina Lavagnino, direttrice dell’Ar-
chivio di Etnografia e storia Sociale di 
Regione Lombardia, per esempio, ha 
raccontato come, nel Pavese, i giovani 
hanno rifunzionalizzato la musica tra-
dizionale della loro terra. Certo, si trat-
ta di contaminazione e di innovazione, 
ma con l’unico scopo di ridare vita ad 
una tradizione musicale e canora che 
nel tempo avrebbe potuto andar persa.
“Diffidate di chi dice: Io sono la tradizio-
ne” è, invece, la frase con cui ha esordito 
Nicola di Lecce, flautista dei Ditirambo 
nativo di Torre del Greco. Il suo raccon-
to ci ha riportato indietro nel tempo, 
quando, da giovane, Nicola ha iniziato 

a studiare i canti e le voci del pescatori 
di corallo e la gente diceva che “...stava 
rovinando tutto, perchè sta facendo co-
se nuove”.
E allora Nicola ci ha posto una domanda 
fondamentale: perchè si canta e si bal-
la oggi e perchè si cantava e si ballava 
allora? In mezzo, ci ha risposto lui, tro-
viamo la spiritualità, il contesto, ed è un 
mare enorme. 
Una volta si ballava perchè era un mo-
mento di ritrovo tra ragazzi, l’unico in 

cui si potevano avvicinare le ragazze, 
senza toccarle, ovviamente. Oggi nessu-
no vive più il ballo in questo senso. An-
che i cantatori di oggi non possono dirsi 
tradizionali: se una volta si cantava in 
piazza, per strada e senza microfoni, 
oggi si canta sui palchi, con i microfoni 
e con tutte le comodità di un mixer.
La tradizione, ha continuato Nicola, 

I giovani hanno
rifunzionalizzato la musica 
tradizionale della loro terra



gennaio/febbraio 2020 ● 15

non può mai rimanere pura perchè “...
se qualcuno cerca di studiarla, trascri-
verla o in qualche modo farla sua, neces-
sariamente la contamina. Ciò che ne ri-
sulta è che la tradizione è movimento, è 
qualcosa che è sempre in divenire. Non
saremo, di conseguenza, mai puristi 
della tradizione. Ma questo non signi-
fica che la stiamo rovinando; la stiamo 
semplicemente attualizzando.”
Per Valter Biella, invece, la tradizione 
è “La capacità di essere creativi con le 
proprie mani”. Valter, che nel lontano 
1979 ha iniziato a raccogliere canti po-
polari nella media e bassa Val Seriana e 
a studiare i suoni delle campane, ancora 
oggi insegna ai ragazzi delle scuole co-
me costruire piccoli strumenti musica-
li con la corteccia. Oggi in provincia di 
Bergamo i campanari sono tanti e molti 
giovani si sono avvicinati a quest’arte. 
Valter li stimola a suonare secondo la 
loro inclinazione, ma sempre guardan-
do alla tradizione, a quello che hanno 
fatto i maestri del passato, per avere un 
punto di partenza.

Anche Giampiero Cannas, con la sua as-
sociazione, ha raccolto in un libricino 
i canti della tradizione sarda. Durante 
l’incontro-dibattuto ci ha raccontato 
che “... Lo abbiamo scritto per trasmet-
tere ai giovani come si cantava in Sarde-
gna negli anni Cinquanta e Sessanta. Ma 
è giusto che loro oggi cambino qualcosa 
e contaminino questi testi, perchè de-
vono sentirli loro, ma è altrettanto ne-
cessario che lo facciano seguendo una 
certa linea”.
Nel pomeriggio culturale è intervenu-
to anche Paolo Vinati, che da 20 anni fa 
ricerche di etnomusicologia nel settore 
del canto popolare. Paolo ci ha raccon-
tato come in questi 20 anni moltissime 
cose sono cambiate.
I gruppi di canto oggi, per esempio si 
conoscono e si scoprono sui social, su fa-
cebook, su youtube, non sono più gruppi 
di paese. Un tempo, inoltre, si parlava di 
gruppi di 5 o 6 persone, in cui la prima 
e la seconda voce erano interpretate da 
singoli.
Oggi, invece, i gruppi hanno 15 o addi-
rittura 20 componenti. Paolo ha voluto 
riflettere su questo cambiamento che 
ha dato certamente risposta a un bi-
sogno di aggregazione della società di 
oggi, ma che ha appiattito la qualità e li-
mitato la forza interpretativa del canto.
Ultimo, interessantissimo, intervento, 
quello di Daniele Fumagalli, cantauto-

re e cantattore, come si definisce lui, 
brianzolo. Daniele si interessa da anni 
di musica lombarda, e in particolare 
brianzola e milanese. Il suo intervento 
prende il via con un sonoro “La tradizio-
ne è sempre in continua evoluzione”. E 
l’evoluzione, ci spiega, è dettata soprat-
tutto dal periodo storico: il brano Bella 
Ciao, che per noi oggi è un canto parti-
giano, in realtà è nato come canto delle 
mondine. La trasformazione ad opera 
dei partigiani è stata solo una rifunzio-
nalizzazione.
La musica milanese è sempre stata 
contaminata. Moltissime della canzoni 
che sono oggi considerate parte della 
tradizione lombarda sono in realtà nate 
negli anni Sessanta con Gaber, Iannacci 
e Nanni Svampa.
Oggi Daniele porta nei teatri uno spet-
tacolo di teatro canzone in cui interpre-
ta sue canzoni dialettali, brani di Gaber, 
Iannacci e Nanni Svampa, ma anche te-
sti antichi della tradizione lombarda. E 
per spiegare questi brani serve la filo-
logia e un rigore particolare che solo il 
dialogo con ricercatori del calibro del 
prof. Atzori e della prof.ssa Caruso e con 
Federazioni come la nostra possono ga-
rantire.
A conclusione di un pomeriggio intenso 
e molto interessante, una frase di Valter 
Biella, forse riassuntiva del dibattito: 
“Anche il solo fare ricerca contamina”.
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i è svolta a Villa d’Almè, in 
provincia di Bergamo, la 
tredicesima edizione della 
Rassegna di Musiche e Can-

ti Folklorici ed Etnici. Sabato 11 gennaio 
2020, sul palco del Teatro Serassi di Vil-
la d’Almè, 22 gruppi hanno interpretato 
la tradizione canora e musicale italiana.
In scena strumenti musicali da tutta la 
penisola, dal baghet al tamburello, dal-
lo scacciapensieri alla lira calabrese, e 
tantissime lingue locali. Un trionfo di 
tradizioni e di folklore, di amore per le 
proprie radici e per la propria cultura.
In teatro anche molte autorità, dal Sin-
daco di Villa d’Almè Manuel Preda al 
consigliere regionale Giovanni Malan-
chini; gradita sorpresa anche la presen-
za del Senatore Tony Iwoby.
La serata, presentata da Valentina Fu-
magalli, ha visto il tutto esaurito nel te-
atro alle porte di Bergamo, é stata aper-
ta dal Soprano Maria Luigia Martino e 
da alcune danze dalla scuola di Danza 
Arabesque Dance Pedretti si Azzano 
San Paolo.

Hanno partecipato, per la categoria A, a 
cui appartengono i gruppi che, prenden-
do spunto dalla tradizione, la innovano 
negli strumenti e nell’interpretazione, 
Terra di Marche con “La Montagnola”, 
Tri Brüt e ü Bel Band da Milano con “Ri-
sotto d’osteria”, FBA - Fucina Bucolica 
Artistica (Cassano d'Adda) con “Na-
dal”, i Ditirambo da Torre del Greco con 
“Sona sona” e i Testina cocia a colassiù 
(Bergamo) con “Ona gota de sambuca”.
In concorso, per la categoria B, a cui ap-
partengono i gruppi che ripropongono 
musiche e canti secondo tradizione: 
Mazzocchi Piergiorgio e Samadur (Vil-
la d'Almè) con “Ol valser del Pèrech”, le 
Taissine (Gorno) con “La mia mamma è 
taissina”, Associazione Culturale Zam-
pognaro Lagaro da Pomarolo (Trento) 
con una “Polka tirolese”, il Comitato 
FITP Cagliari con “Sant'Efisio”, Donne 
dell’Era e Musici (Rovetta) con “Pot 
Pourri de cansü d'öna ölta”, Augusta 
Folk dalla Sicilia con “A Curuna”, i Lam-
piusa di Parre (Bergamo) con “La ba-
lada di Scarpinocc”, i Miromagnum da 

S

Laura Fumagalli
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Mormanno (Cosenza) con “Murmannu 
Meju”, La Muffrina da Camporgiano 
(Lucca) con “La Barbiera”, i Contadini 
Canterini di Pognano (Bergamo) con 
“Ole cantà Bèrghem la me sità”, i Ba-
gheter Bergamaschi con “La lavandina”, 
Li matti de Montecò dalle Marche con 
“Piazza de Montegallo”, Il Molise che 
esiste con “Teresiniella”, La Cucuma 
dalle Marche con “Il canto della filan-
dare”, Città di Genova con “Bocadase”, 

i Tencitt di Curnado (Varese) con “Le 
campane di Cunardo”e I Gioppini di Ber-
gamo con “Ol tone”.
La giuria composta dal Presidente Be-
nito Ripoli, Giuseppina Bonacina per il 
Ducato di Piazza Pontida, Stefano gritti 
per la Banda Villa D'Almè, Giampiero 
Cannas, Ivo di Matteo, Tobia Rinaldo, 
ha elaborato il verdetto con le seguenti 
premiazioni: per la categoria A primo 
premio ai Ditirambo, secondo premio 
ai Tri Brüt e ü Bel Band e terzo premio 
alla FBA - Fucina Bucolica Artistica . Per 
la categoria B, invece, primo premio al 

gruppo Augusta Folk, secondo premio 
ai Miromagnum e terzo premio al Co-
mitato FITP di Cagliari. Consegnato 
alla lira calabrese, suonata da Giovanni 
Minervini dei Miromagnum, il premio 
VICT IOV per il Valore Identificato Cul-
turale Tradizionale; mentre al fisarmo-
nicista del gruppo Ditirambo va il Pre-
mio Merrino. Infine per l’esuberanza 
e la presenza scenica, Isacco Sacco dei 
Testina Cocia a Colassiù porta a casa il 
premio Antonio Lecce.
Una serata fantastica in cui a trionfa-
re sono stati musica e canti folklorici! 

Uno spettacolo che ha fatto divertire e 
battere le mani (e a volte anche ballare) 
non solo i tantissimi gruppi che hanno 
partecipato alla Rassegna, ma anche 
le oltre 400 persone di Bergamo che 
hanno accolto l’invito a partecipare a 
questa grande festa della Federazione.
La festa non si è fermata dopo le pre-
miazioni in teatro, ma è proseguita 
in un locale di Villa d’Almè. Dopo una 
pizzata e qualche chiacchiera, ecco che 
i suonatori hanno tirato fuori gli stru-
menti e ne sono nate danze e risate a 
non finire. Segno che la musica scavalca 
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le regioni, le tradizioni e i dialetti. Una 
serata lunga e ricca di emozioni che si è 
svolta con disinvoltura, preparata alla 
perfezione dal team organizzativo for-
mato dal Comitato Lombardo e da quel-
lo provinciale di Bergamo: il Presidente 
del Comitato Lombardo Fabrizio Nico-
la, il Vicepresidente nazionale Fabrizio 
Cattaneo, il Presidente del Comitato di 
Bergamo Francesco Gatto e la sua Vice-
presidente Laura Fumagalli, Ida Boffel-
li, dello staff del presidente, e il Duca di 
Piazza Pontida Mario Morotti Smiciatöt. 

Ma un evento di queste dimensioni non 
è realizzabile al meglio senza il suppor-
to degli sponsor e delle istituzioni che 
hanno creduto nel progetto: il Comune 
di Villa d’Almè, che ha ospitato la Rasse-
gna, la Provincia di Bergamo e la Regio-
ne Lombardia, IOV World - International 
Organization of Folk Art, IGF- Folklore 
Union, Strada del Vino Valcalepio e dei 

ipadridel folklore

Sapori della Bergamasca, VisitBergamo 
e L’Eco di Bergamo. Un grazie anche agli 
sponsor: Foto Ottica Skandia, Lo Spi-
rito del Pianeta, Audioevideocenter, Il 
Sogno Fiorito, FD Stampa, Noris Viaggi. 
Ma soprattutto un abbraccio e un gra-
zie ai volontari che hanno reso possibile 
la manifestazione: Vittorio e Antonio, i 
due autisti che hanno agevolato i gruppi 
negli spostamenti, la maschere di sala e 
del foyer Ivan, Enrico, Flavio, Massimo, 
Francesco, Giusi, Maria, Marianna, Fran-
cesca, Laura, i ragazzi e le ragazze che 

hanno accompagnato gli ospiti a fare una 
passeggiata nella bellissima Città Alta di 
Bergamo. Grazie, infine, a Giorgio, che 
ha realizzato le riprese video dell’inte-
ra manifestazione, e a Nicholas e Marin, 
che hanno immortalato con i loro scatti 
fotografici le tante emozioni vissute alla 
tredicesima edizione della Rassegna di 
Musiche e Canti Folklorici ed Etnici.
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urante l’Incontro dibattito 
“Musiche e canti folklori-
ci ed etnici tra tradizioni 
ed innovazioni” che si è 

svolto durante la Rassegna, i relatori 
hanno offerto diversi contributi. Al-
cuni hanno, forse provocatoriamente, 
affermato che la tradizione non esiste 
e richiamato l’attenzione sull’esistenza 
d’interventi autoriali, altri hanno espo-
sto le loro ricerche di documentazione 
di un determinato patrimonio locale e 
ricordato l’importanza della manualità 
nella trasmissione dei saperi, altri an-
cora hanno sottolineato il valore che 
riveste una comunità che può da un la-
to accogliere dei neofiti nell’esecuzione 

D
di un canto o censurare chi non canti a 
dovere e sollecitato la necessità di un 
appropriato studio filologico dei canti. 
Un ulteriore riflessione si può fare par-
tendo dall’analisi dei due brani vincen-
ti della rassegna. Nella Categoria A, al 
quale secondo il regolamento afferisco-
no “gruppi di musiche e canti etnici che, 
attingendo dalla tradizione, avvertono 
l’esigenza di riplasmare i relativi lin-
guaggi musicali, proponendo esecuzio-
ni innovative” ha vinto il gruppo Etnica 
Ditirambo con il Canto dei Sanfedisti. 
Come è noto, la canzone è contenuta 
nell’album Nuova Compagnia di Canto 
Popolare, inciso nel 1972 dall’omonimo 
gruppo musicale italiano. Il testo è in 

RIFLESSIONI 
SULLA RASSEGNA
DI MUSICHE
E CANTI 
FOLKLORICI
ED ETNICI
DEL 2020

Salvatore Luciano
Bonventre
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stesse, distinti tra loro. In comune, cer-
to, hanno un sentimento sanfedista di 
fondo. Solitamente, le canzoni ispirate 
ad avvenimenti storici hanno un’inten-
sa ma passeggera diffusione. In questo 
caso, tali “rimasugli di canti popolari”, 
sono stati evidentemente ripescati e 
amalgamati insieme dai componenti 
della Nuova Compagnia di Canto Popo-
lare in un unico testo, poi musicato dal 
maestro Roberto De Simone. 
Nella categoria B, “comprendente in-
vece quei gruppi folklorici che, fedeli 
alle sonorità tradizionali, ne ripropor-
ranno gli accompagnamenti musicali 
e le melodie dei canti, conservando sia 
i canoni strumentali, sia quelli vocali”, 
ha vinto il canto denominato A Curuna, 
presentato dall’Associazione Cultura-
le Augusta folk. La versione proposta 
corrisponde a quella contenuta nel di-
sco di Rosa Balistreri Amore tu lo sai 
la vita è amara, inciso nel 1972, ispi-
rata da un testo compreso nel Corpus 
di Musiche Popolari Siciliane di Alberto 
Favara, che indica la signora Francesca 
Bonanno come fonte e lo pone nella 
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realtà la saldatura tra loro di diverse 
canzoni politiche napoletane del 1799. 
Come racconta Benedetto Croce, i versi 
della prima parte vennero cantati nel 
febbraio di quell’anno “in un paesello 
di Basilicata, a Palazzo San Gervasio, 
durante la reazione popolare” quando 
“una squadra di donne armate scorse 
le strade, guidata da una popolana che 
si era distinta in quei moti e veniva so-
prannominata la Reginella”, mentre i 
versi della seconda parte sono tratti da 
quegli “innumerevoli foglietti a stam-
pa” nei quali a Napoli i Lazzari rivolse-
ro parole feroci ai giacobini locali dopo 
la sconfitta degli stessi e la caduta della 
Repubblica. Ancora, come ha documen-
tato lo studioso Alessandro D’Ancona, 
fu un Pulcinella di quel tempo a com-
porre i versi Liberté... egalité... , Tu ar-
rubbe a me, I’arrobbo a ttè...  Tutti que-
sti frammenti sono quindi riconducibili 
a più poeti popolari che li crearono in 
luoghi, un villaggio della Basilicata, la 
città di Napoli, un teatro o una piaz-
za, e momenti, l’inizio delle insorgen-
ze borboniche e dopo la vittoria delle 
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sezione Leggende e storie. Fu la stes-
sa Rosa Balistreri, che nel 2018 per la 
sua attività meritoria è stata iscritta 
nel registro delle “Eredità immateria-
li della Sicilia”, al capitolo “Libro delle 
pratiche espressive e dei repertori ora-
li”, a modificare leggermente il testo e 
la melodia originale. Si tratta di una 
classica canzuna siciliana, formata da 8 
versi tutti in endecasillabi e composta 
secondo uno stile aedico: basti pensare 
all’introduzione senza preannunzio di 
nuovi personaggi come il re e la regina 
e dei discorsi messi loro in bocca per 
riconoscere subito una modalità tipi-
ca della tecnica propria degli autori di 
poesia popolare di un tempo. In pas-
sato, questo canto dovette conoscere 
una discreta fortuna se si pensa che, 
prima del Favara, altre versioni raccol-
te a Palermo furono pubblicate lungo 
l’Ottocento da Lionardo Vigo e da Sal-
vatore Salomone Marino, dietro segna-
lazione di Giuseppe Pitrè. Entrambi lo 
inserirono tra i canti di “costanza”. Va-
le la pena anche accennare che il tema 
principale ricorda stornelli toscani e 
romani trascritti da Tigri e Zanazzo 
come, Si er papa me donassi tutta Roma, 
e mme dicessi: “lassa annà chi t’ama”, io 
je direbbe: no, Sagra Corona. 
Due canzoni, due storie in parte diver-
se e in parte analoghe. La prima tratta 
da canti occasionali “a incitamento de-
gli animi o a commento di avvenimenti 

recenti”, arrivati fino a noi più per la 
valenza politica che ne hanno avver-
tito alcuni raccoglitori colti che per la 
diffusione popolare. La seconda invece 
nel corso dei decenni ha sviluppato di-
verse varianti, che ne testimoniano con 
certezza un buon grado di diffusione 
tra il popolo. Entrambi però hanno in 
comune il fatto di essere stato oggetto 
nel 1972 di un rifacimento da parte di 
due autori grazie al quale sono rientra-
ti in circolazione e hanno conosciuto 
una nuova reviviscenza. Paolo Toschi 
definiva i rifacimenti “interventi indi-
viduali più decisi che coscientemente 
rifondono l’intero canto con l’inten-
zione di adattarlo ai nuovi gusti della 
comunità”. È quanto è successo. Questi 
canti rappresentano dunque un buon 
esempio di incontro fecondo tra ricer-
ca, tradizione ed autorialità. 
Tali circostanze suggeriscono altre due 
considerazioni. Oggi si cantano anco-
ra in forma spontanea i canti popolari 
italiani trascritti nelle tante raccolte 
pubblicate tra Otto e Novecento da al-
trettanti noti studiosi? E se sì in quale 
versione? E ancora. Quanta importan-
za ha avuto, ed ha, la discografia a ca-
rattere folk edita tra gli anni sessanta 
e gli anni settanta del secolo scorso nel 
moderno processo di trasmissione del 
canto popolare? Le canzoni noi le co-
nosciamo perché le abbiamo ascoltate 
dai nostri nonni o perché le abbiamo 
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ascoltate in tv o in un disco? E infine: 
al di fuori degli spettacoli, quali brani 
si cantano spontaneamente oggi da 
parte del popolo in occasione di feste, 
raduni ed occasioni di aggregazioni 
varie? Quali canti sono da considera-
re morti? Quali sopravvivono? Quali si 
sono aggiunti? Rispetto al passato, il 
repertorio è cambiato? Si è impoverito? 
Si è arricchito? Come e perché? 
Giuseppe Cocchiara proponeva di so-
stare e sentire. Sì, forse è il caso di far-
lo. Noi ne abbiamo la possibilità. Per 
rispondere ai quesiti posti basterebbe 
fermarsi a sentire quali canti eseguano 
dal vivo i nostri gruppi folk in occasio-
ne dei momenti conviviali usuali nelle 
manifestazioni FITP. Quelli sono i can-
ti italiani autenticamente popolari del 
terzo millennio. 
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n occasione del 45° an-
niversario di attività del 
Gruppo di Ricerca e Tra-
dizioni Popolari “La Ma-

donnina” si è tenuto, il 23 dicembre 
2019, un evento di grande spessore 
artistico e di tradizioni popolari nel-
la splendida cornice dell’ Auditorium 
Palacultura “Antonello da Messina”. 
Il Gruppo Folklorico “La Madonnina”, 
fondato il 1 febbraio 1974 dal grande 
e compianto maestro Santino Mer-
rino, scomparso nell’ ottobre 2003, è 
attualmente guidato dai fratelli Nino 
e Lillo Merrino.
È stato celebrato l’impegno e la gran-
de passione e professionalità nella 
ricerca delle più antiche tradizioni 
popolari, sentimenti che hanno ac-
compagnato questo lungo percorso 
e dato spunto alla creazione di vari 
momenti tematici della vita di ogni 
giorno, trasformati in musiche, scene 
e danze, un gruppo coeso di uomini 
e donne, che si immerge nel passato 
con grande minuziosità di dettagli, 
dagli abiti tradizionali agli strumenti 

IL NATALE
E LE SUE
RADICI 
CANTI, CUNTI
E TRADIZIONI POPOLARI

Helga Corrao

I



gennaio/febbraio 2020 ● 27

del Gruppo Folklorico “Mata e Grifone”, 
si è esibito con dei brani alla zampogna 
ed all’organetto;
- Ketty Ragno, già cantante e attrice di 
teatro, è ad oggi la voce femminile dei 
“Cantustrittu”, con cui si esibisce in due 
brani, “Preghiera” di Mia Martini da lei 
rivisitato e la “Virinedda”;
- Antonio Smiriglia, ambasciatore 
della musica popolare dei Nebrodi, 
voce potente ed apprezzata a livello 
nazionale, direttore artistico de “I can-
tori di Galati Mamertino”, si esibisce in 
4 brani accompagnato dai musicisti dei 
Cantustrittu e con la Danza dei pastori 
del gruppo “La Madonnina”.
Ma è con l’esibizione della “Vendem-
mia”, nuovo momento ideato e presen-

tato dal gruppo per l’occasione, della 
vita e delle tradizioni del popolo di un 
tempo, che la festa del 45° prende for-
ma.
Si conclude la serata con i ringrazia-
menti ed alcuni riconoscimenti, a Car-
melo Trimarchi fisarmonicista stori-
co, a Santino Merrino anima artistica 
del gruppo, ai responsabili Nino e Lil-
lo Merrino, mentre viene assegnato 
al Gruppo Folklorico La Madonnina 
“l’Oscar del Folklore” per i 45 anni di 
attività indetto dalla FITP e “1 Targa 
alla carriera”, da parte del Comitato 
Provinciale di Messina, consegnati 
dal tesoriere della FITP Tobia Rinal-
do, insieme ai presidenti dei gruppi 
della città di Messina e provincia.

utilizzati dalle diverse maestranze. 
La serata, condotta dalla dott.ssa Hel-
ga Corrao, componente fino a qualche 
anno fa del gruppo, ha visto alternarsi 
sul palco non solo artisti.
A sorpresa, irrompe dal fondo della 
sala suonando la zampogna il Sindaco 
Cateno De Luca, che raggiunto il palco 
e terminata la sua esibizione, elogia e 
rende il giusto merito all’anniversario 
del Gruppo.
Presente l’Assessore allo Spettacolo ed 
alle Tradizioni Popolari Pippo Scatta-
reggia, che segue e promuove il recu-
pero delle Tradizioni sul territorio.
Ospiti della serata sono stati:
- Rosario Altadonna, pluristrumen-
tista e liutaio, oggi direttore musicale 
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L'Giampiero Cannas

IL PREMIO
GAVINO GABRIEL
AL DUO PUGGIONI

Per il 2019 è stato assegnato al «Duo 
Puggioni, Giovanni e Anna Maria», en-
trambi originari di Berchidda, ma come 
ha sottolineato Giovanni, si considera-
no tempiesi da oltre 50 anni. 
Giovanni e Anna Maria si sono afferma-
ti come «Duo Puggioni» esibendosi nei 
palchi allestititi in occasione di feste e 
sagre di tutta l’isola; hanno sempre ri-
scosso un notevole consenso popolare. 
Nello stesso tempo si sono esibiti nelle 
più importanti emittenti televisive del-
la Sardegna. Sono state frequenti anche 
le tournèe in Italia e all’estero.
La voce di Anna Maria, accompagnata 

otto dicembre 2019, nella 
sala di rappresentanza del 
Comune di Tempio Pausa-
nia, si è svolta la cerimonia 

di consegna del prestigioso premio 
«Gavino Gabriel» (illustre etnomusi-
cologo sardo della prima metà del ‘900); 
annualmente il premio viene conferito a 
personaggi che si sono particolarmen-
te distinti nella tutela, divulgazione e 
promozione delle tradizioni popolari 
della Sardegna ed è fortemente voluto 
e istituito dall’Accademia popolare 
Gallurese Gavino Gabriel e dall’omo-
nimo coro. 
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dalla chitarra del fratello Giovanni, ri-
sultava sempre gradevole e moderna, 
corrispondente ai gusti di gran parte del 
pubblico sardo e non solo. Dai primi anni 
‘70, e quindi fino agli anni ‘90 il «Duo 
Puggioni», con le varie e particolari 
esecuzioni della tradizione canora della 
Sardegna, si è così affermato, lasciando 
una grande impronta nel panorama tra-
dizionale, contribuendo alla divulgazio-
ne del canto a chitarra, in un modo del 
tutto personale, con una leggerezza che 
ha reso il duo particolarmente sugge-
stivo e anche più accessibile all’ascolto.
Pertanto è riuscito ad attualizzare i 
vari moduli del canto sardo rimanendo 
sempre dentro le righe della tradizione. 
Numerose poi le registrazioni che si so-
no susseguite nel tempo; se ne possono 

proporre alcune molto note spesso cu-
rate per le registrazioni dal compianto 
Franco Idini, per la casa discografica 
Tekno Record: «Notte de chelu», «Sere-
nadas», «La nostra Sardegna», «Semi-
das», «In su riu Mannu», ed altri. 
In un salone gremito da tanta gente, 
convenuta per la cerimonia, un com-
mosso Giuseppe Sotgiu, presidente 
dell’Accademia Popolare Gallurese Ga-
vino Gabriel, ha elencato le motivazio-
ni alla presenza del Sindaco di Tempio 
Pausania Giannetto Addis e dell’As-
sessore Regionale alla Cultura Dott. 
Andrea Biancareddu. Giovanni e Anna 
Maria visibilmente commossi hanno 
ringraziato i convenuti raccontando 
alcuni aneddoti della loro lunghissima 
carriera artistica; la cerimonia si è con-

clusa con un momento conviviale; inol-
tre è stata allietata dall’esibizione del 
Coro dell’Accademia popolare gallurese 
Gavino Gabriel che ha eseguito alcuni 
brani della tradizione molto apprezzati 
dal folto pubblico.
In oltre 45 anni di attività, l’Accade-
mia è riuscita a realizzare un grande 
indotto culturale organizzando eventi, 
rassegne, convegni, mostre e rappre-
sentazioni sceniche che contribuiscono, 
oltre a tutelare l’immagine e le opere di 
Gavino Gabriel, a diffondere la cultura 
e la tradizione Gallurese.
In conclusione, da parte della FITP è 
doveroso augurare sia all’Accademia, 
sia al Duo Puggioni i migliori auguri e 
auspici per un futuro sempre più pro-
spero di consensi da parte del pubblico. 
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a transumanza è il movi-
mento stagionale di pastori 
e i loro animali in cerca di 
pascoli dalla montagna alla 

pianura così come dalle regioni interne 
e montuose ai grandi pascoli vicino alle 
coste. Questo sistema di allevamento 
è una delle forme più antiche di vita 
e di definizione di spazi e ambienti in 
molte diverse parti del mondo e con 
molte specie e animali diversi (pecore, 
mucche, cavalli, renne e così via). È un 
fenomeno risalente al periodo pre-ro-
mano in molte regioni europee e che è 
responsabile di una profonda modella-
tura dei territori e dei paesaggi (Bindi 
2017). In Europa, così come in molte al-
tre regioni rurali del mondo, troviamo 
gruppi di pastori ancora impegnati in 

questo tipo di attività con le loro rego-
le particolari, i loro modi di vita, i loro 
sistemi di credenze. In Italia esiste una 
transumanza trasversale secolare dalle 
aree interne montuose dell’Appennino 
centro-meridionale (Abruzzo, Molise, 
Basilicata, Campania) alle coste e pia-
nure della Puglia. Un’opposizione che il 
celebre economista Manlio Rossi Doria 
sintetizzò negli anni Cinquanta come la 
dinamica tra “osso” e “polpa” del Paese 
(Rossi Doria 1995). L’osso appenninico 
risulta, pertanto, come terra resiliente, 
come deposito di conoscenze, pratiche e 
storie fondamentali per il patrimonio di 
un Paese e alla radice stessa della sua co-
esione socio-culturale, la ragione stessa 
per rimanere nei luoghi, per non spopo-
larli – come ha ben descritto, negli ultimi 

LA TRANSUMANZA
E L'UNESCO
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LA TRANSUMANZA
E L'UNESCO

anni Vito Teti nelle sue riflessioni sulla 
“restanza” contro la tentazione tardo 
moderna sempre più forte all’abbando-
no e alla destituzione di valore di queste 
aree interne del Paese (Teti 2014, 2016). 
Nella regione Molise, ad esempio, dove 
le tracce transumanti sono ancora ri-
conoscibili anche se drammaticamente 
danneggiate dalle infrastrutture nono-
stante i divieti di costruire o coltivare, 
solo pochissime famiglie stanno ancora 
praticando la transumanza. È il caso dei 
Colantuono del Frosolone, una famiglia 
di allevatori di bovini che continuano a 
spostare le loro mandrie dalla monta-
gna di Frosolone all’area pianeggiante 
di San Marco in Lamis, in Puglia.
Nel frattempo altre famiglie di pastori e 
pastori stanno riattivando transuman-

ze su piccola e media scala direttamente 
collegate alle ricerche indirizzate loro 
dal nostro centro. Un caso interessante, 
infatti, è quello di Antonio Innamorato 
che ha rivitalizzato, con i suoi figli, l’an-
tica pista transumante tra Campitello 
Matese e il sito archeologico di Sepino a 
partire da Settembre 2017. 
È evidente che questo tipo di promo-
zione e valorizzazione delle pratiche di 
transumanza pone molte preoccupa-
zioni critiche: eccesso di sovraesposi-
zione, relazione tra pratica concreta di 
allevamento e sua spettacolarizzazio-
ne, rischio di teatralizzazione e sfrutta-
mento mediatico della pratica o di non 
adeguata tutela dei tracciati, degli edi-
ficati e dell’insieme dei beni immateriali 
e paesaggistici coinvolti. 

FOTO: LETIZIA BINDI
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di” da Frosolone in Molise a San Marco 
in Lamis in Puglia, un tracciato di 300 
chilometri, già praticato dai loro ante-
nati . In realtà la famiglia Colantuono 
e poche altre erano tra quelle che non 
avevano mai interrotto la pratica del 
tutto anche negli anni in cui la mag-
gior parte degli allevatori continuava 
la pratica trasportando gli animali su 
ruota. Nell’ultimo decennio questa 
transumanza rivitalizzata è diventata 
un vero e proprio evento turistico e di 
promozione territoriale al quale molte 
associazioni locali, istituzioni pubbliche 
e cittadini privati partecipano.
Negli stessi anni attraverso il Gruppo 
di azione locale coinvolto in questo 
processo si è iniziato il lungo e tortuoso 
percorso che ha portato, dopo successi-
vi affinamenti alla presentazione della 
Transumanza come movimento stagio-
nale di uomini e animali nelle Alpi e nel 

Mediterraneo alla lista per il Patrimonio 
Immateriale dell’UNESCO. Il dossier è 
stato definitivamente presentato nel 
2018 come rete di candidatura inter-
nazionale con Austria e Grecia, dal Mi-
nistero italiano dell’agricoltura, dell’ali-
mentazione e delle foreste e ha ottenuto 
l’ambito e rilevante riconoscimento nel 
Dicembre 2019 (Bindi 2018). 
Intorno a questo molte associazioni, 
Comuni, istituzioni di carattere locale 
e regionale si stanno ora muovendo per 
gestirne la delicata partita di visibili-
tà. Si propongono percorsi di “turismo 
lento”, marchi d’area, rivisitazione di 
storie, tradizioni, canti, memorie nelle 
offerte che provengono da associazio-
ni locali come “La Terra”, il “Tratturo 
Coast to Coast” o l’”Ecomuseo Itinerari 
Frentani”. Ci sono piccoli e grandi grup-
pi di escursionisti, cavalieri, motocicli-
sti coinvolti in questi percorsi e molte 
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Questi processi patrimoniali metto-
no in discussione il legame tra pratica 
locale, conservazione del paesaggio e 
patrimonio culturale, sollecitano criti-
camente il tema dei percorsi - religiosi, 
culturali, di fitness e benessere - che 
sono sempre più sostenuti e promos-
si a livello nazionale ed europeo come 
forme eccellenti di turismo sostenibile, 
sviluppo locale neo-endogeno e raffor-
zamento delle comunità specie delle 
regioni interne europee.

Sul campo
Dal 2008 Colantuono’s, un noto caseifi-
cio nella zona del Frosolone - una delle 
aree più interne della Regione Molise -, 
supportato dal Gruppo di azione locale, 
ha lanciato una campagna di rivitaliz-
zazione della transumanza riproponen-
do il lento spostamento del bestiame 
lungo le tradizionali “autostrade ver-

CAMPITELLO MATESE
FOTO: LETIZIA BINDI
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persone coinvolte in eventi pubblici e 
cerimoniali legati alla transumanza che 
sono ancora presenti nei territori come 
le celebri Carresi (San Martino in Pensi-
lis, Ururi, Portocannone e Chieuti), gare 
di carri trainati da buoi e sospinti da ca-
valli, processioni sacre come quella di 
San Pardo a Larino o di Santa Croce di 
Magliano e così via.
Il pastore transumante finisce per di-
venire, in una forma talora un po’ sem-
plicistica e riduttiva, una sorta di icona 
dell’identità regionale, che ricorda un 
po’ ‘il Molise “ruralissimo” della rappre-
sentazione fascista: “intenso nel sen-
tire, ma sobrio nell’esprimersi”, come 
ebbe a scriverne Alberto Mario Cirese 
nella sua riflessione sull’identità moli-
sana sviluppata insieme col padre Eu-
genio, celebre poeta dialettale molisano 
(La Lapa, 1955; Clemente-Fanelli 2013).
All’Esposizione di Milano 2015 l’im-
magine di Carmelina Colantuono rap-
presentava simbolicamente la Regione. 
Questa scelta è stata in qualche modo 
significativa: Carmelina - spesso rap-
presentata nei media locali e nazionali 
come “la cow-girl del Molise” o come 
“un cavaliere nativo americano che si 
prende cura del suo bestiame durante 
il percorso”. 

La sua immagine diviene ‘buona per 
pensare” l’immagine di una regione 
stretta tra identità rurale e pastorale e 
nuova potenziale destinazione turistica 
in cui pratiche antiche, rivitalizzate e 
patrimonializzate potrebbero rappre-
sentare oggi il punto di partenza per 
uscire dalla perifericità e scarsa visibi-
lità rispetto al mercato turistico nazio-
nale e internazionale. 
Le pratiche e i saperi della tradizione 
hanno un ruolo e un valore cruciale e 
delicato in questo processo di valoriz-
zazione della transumanza come patri-
monio culturale radicato nel territorio, 
ma al tempo stesso mobile, migrante 
e aperto alle contaminazione con altri 
popoli che quasi ovunque nel mondo 
hanno elaborato forme di transuman-
za e pascolo vagante (Bindi 2020). In 
questo senso per gli studiosi così per 
i custodi del patrimonio di tradizioni 
questo insieme di pratiche e saperi me-
rita la massima cura e finisce per dive-
nire una dimensione quasi metafisica 
dell’esistenza: mistero della interazione 
profonda e intima tra uomo e animale 
e di una forma di apprendistato dello 
sguardo e del mondo al ritmo del passo. 
Sapere il mondo attraverso i piedi (Tim 
Ingold, 2004, 2008).
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l 13 Gennaio, presso la se-
de della storica Villa Pantò 
dell’Istituzione etnea, si è 
svolta la presentazione dei 

progetti di ricerca “Feste e Tradizioni 
della Sicilia Orientale” degli studenti 
del II anno, curati dalla Prof.ssa Viviana 
Scalia, docente di Catalogazione dei Be-
ni Culturali ed altre importanti materie 
del Corso di Laurea in Comunicazione e 
Valorizzazione del Patrimonio Artistico 
Contemporaneo.
La FITP, rappresentata dal Presidente 
Regionale Sicilia Alfio Russo, già Pre-
sidente del Gruppo Folklorico “Voce 
dell’Etna” di Catania, e da Vincenzo 
Amaro ed Anna Tabacco, rispettiva-
mente Presidente e Vice del Gruppo 
Folk-Culturale “Figli dell’Etna”, ha preso 
parte alla presentazione a testimonian-
za del grande lavoro svolto su Feste, Ci-
bi, Danze ed Abiti della Sicilia Orientale 
dagli studenti dell’Accademia, lavoro di 
ricerca sul campo che loro stessi effet-
tuano da decenni e che portano in scena 
con dedizione e maestria.
Lo scopo del progetto di ricerca è quel-
lo di conoscere il territorio tramite la 
propria cultura popolare, tramite la ca-
talogazione di tali beni che altrimenti 
andrebbero persi.
Molti studenti hanno catalogato, oltre 
alla Feste religiose dei paesi di appar-
tenenza, anche diversi cibi: U piduni e la 
focaccia Messinese di Chiara Costa, Sal-
siccia e cuddura Palazzolese di Valeria 

Belfiore, I nucatoli di Vizzini di Agnese 
Interlandi, Così duci niuri di Capizzi di 
Antonio Pappalardo, N’zuddi Messinesi 
di Viviana Fazio, Cuccìa di Santa Lucia a 
Siracusa di Maria Mafale, Giuggiulena 
a Floridia di Danilo Pistritto, Pagnotta 
disgraziata di Isabella Silvestro, Ceci di 
Calatabiano di Jennifer trovato, Pastiera 
Napoletana di Marta Strano, Cassatelle 
di Agira di Eliana De Luca, Lune di Pater-
nó di Michela Salomone, Mastazzola di 
Angelo Costanzo, Trunzu a stufateddu 
di Acireale di Lorena Saitta, Torta Na-
poleone dall’Ucraina di Olga Sindyeyeva.
Progetto differente ma strettamente le-
gato alla cultura popolare è quello svol-
to dalle studentesse Rosy Mery Chia-
vetta, Gabriella D’Anna, Serena Russo, 
denominato “Danze ed Abiti della Sicilia 
Orientale”: tramite un’analisi storica e 
tecnica delle danze locali quali lanzet, 
scottish, tarantella o ballittu e ballo della 
sposa, le studentesse hanno ripercorso 
le quattro fasi di vita della donna, dall’a-
dolescenza alla prima giovinezza, pas-
sando per il corteggiamento ed infine il 
matrimonio, apice della realizzazione 

sociale della donna ottocentesca sici-
liana. In questa lunga fase di ricerca, è 
stato fondamentale il contributo fornito 
dai Gruppi Folklorici FITP “Voce dell’E-
tna” di Catania, “I Nebrodi” di Ficarra 
(ME), “Kòre” di Enna e “Figli dell’Etna” di 
Catania che hanno ballato le danze og-
getto di ricerca e fornito informazioni 
storiche e curiosità a riguardo.
Il documentario finale, composto da 
due dvd, conterrà, oltre i video delle 
danze, le schede di catalogazione dei 
quattro balli e di ben otto abiti tradi-
zionali del territorio di ogni Sodalizio, 
inoltre interviste coadiuvate da una 
vasta bibliografia di autori siciliani di 
livello (Pitrè. Frontini, Naselli etc).
Il documentario “Danze ed Abiti della Si-
cilia Orientale”, insieme alle ricerche più 
significative, entrerà a far parte della 
Biblioteca della stessa Accademia delle 
Belle Arti di Catania.
La massima disponibilità da parte della 
FITP nel realizzare future collaborazio-
ni intorno alla ricerca sul folklore e la 
cultura popolare, è stata ben accolta 
dall’Accademia delle Belle Arti.

 
Serena Russo 

I
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L’importante kermesse internazionale 
è stata organizzata dall’Ente ispanico 
“Malgrat Turisme” in collaborazione 
con EuroArt production.
Dopo l’arrivo all’aeroporto internazio-
nale di Barcellona e il trasferimento 
in bus verso Malgrat de Mar, il gruppo 
messinese è stato ospitato presso l’ho-
tel Tropic Park. Il giorno successivo “I 
Cariddi” sono stati ricevuti nella sede 
del Consiglio locale dal Sindaco e dalle 
Autorità cittadine catalane, che hanno 
reso loro il benvenuto e manifestato 
soddisfazione per la partecipazione. 
Nel pomeriggio “I Cariddi” si sono esi-
biti assieme ad altre formazioni stra-

niere nella Piazza Clavè e poi al Centro 
Sorra Daurada, dove il gruppo è stato 
particolarmente apprezzato per l’ese-
cuzione di alcune fra le più importanti 
danze popolari isolane: la tarantella, il 
balletto, lo scotis e il lanzet. Il giorno 
successivo ha avuto luogo a Malgrat 
de Mar, presso il centro San Roc, il Ra-
duno di tutti i gruppi partecipanti, da 
dove ha avuto inizio una parata lungo 
il Paseo Maritimo e le vie centrali del-
la città, fino al parco Can Campassol. 
Qui, davanti ad un gremito pubblico, “I 
Cariddi” hanno presentato il loro clas-
sico repertorio fatto di danze, canti e 
musiche tipiche siciliane, riscuotendo 

IN SPAGNA IL GRUPPO

“I CARIDDI”

insieme folklorico “I Ca-
riddi”, Centro ricerche e 
studi della cultura etnica 
siciliana, ha partecipato in 

qualità di unico rappresentante folk 
per l’Italia al XX “Festival Internacio-
nal de Música y Folk de Malgrat de Mar 
FIBM”, che ha avuto luogo in Spagna, 
a Malgrat de Mar e a Barcellona, nello 
scorso mese di ottobre.

 
Redazionale

L'

“I CARIDDI” DURANTE IL XX FESTIVAL
INTERNACIONAL DE MÚSICA Y FOLK

DE MALGRAT DE MAR FIBM
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grande successo e ottenendo anche da 
parte degli organizzatori molteplici at-
testazioni di stima e simpatia.
L’ultima giornata della manifestazio-
ne è stata riservata per una escursione 
turistica nell’incantevole città di Bar-
cellona, capitale della Catalogna, dove 
i membri del gruppo hanno potuto ap-
prezzare la Cattedrale de la Santa Cruz 
y Santa Eulalia, la casa museo di Gaudì, 
e la famosa Rambla con il monumento 
a Cristoforo Colombo.
Al Festival internazionale spagnolo 
erano presenti le seguenti 15 formazio-
ni: “Akademicka Orkiestra Dęta UWM 
Olsztyn” (Polonia), “3 Rio Gozitan Dan-
ce Company” (Malta), Banda Folklori-
stica “La Velocissima” (Italia), Banda 
musicale “Mompeo & Toffia” (Italia), 
Banda Musicale “V. Bellini” (Italia), 
“Budzyn Brass Band” (Polonia), City 

Brass Orchestra Cheb, (Repubblica 
Ceca), Folk Group “Bursa Tahtakiran 
Sword Shield Folkdance Association” 
(Turchia), Gruppo Folk “I Cariddi” 
(Italia), Folk Group “Tamburica Uzlop” 
(Austria), “Krašić Majorettes” (Cro-
azia), “Majorerettes Club Unity S Sa-
mobor” (Croazia), “Rovinj Majorettes” 
(Croazia), “Team Netta Dance Group” 
(Malta), “The Majorettes Of Krk Island” 
(Croazia).
“Dopo tale fantastica esperienza in 
questa meravigliosa parte della Peni-
sola Iberica, e in particolare nella Costa 
Brava - ha dichiarato Tobia Rinaldo 
presidente della formazione de “I Ca-
riddi”- portiamo in Italia un bagaglio di 
stime e apprezzamenti che hanno provo-
cato in tutti noi orgoglio e grande com-
piacimento. I sentimenti e le manifesta-
zioni di affetto riservati alla formazione 

messinese ci fanno sentire fieri di poter 
esportare all’estero le nostre preziose 
tradizioni e ci incitano a continuare an-
cora con più impegno su questa strada”.
Il Gruppo che è affiliato alla FITP, ha 
compiuto importanti tournées di rap-
presentanza italiana in tutto il mondo 
e quest’anno festeggerà 48 anni dalla 
fondazione.
“I Cariddi” sono stati presenti al festi-
val spagnolo con i seguenti canterini, 
danzerini e musicisti: Ambra Rinaldo, 
Annamaria Loria, Antonella Marino, 
Asia Rinaldo, Caterina Trimarchi, Ciro 
Longhitano Pastone, Costanza Allegra, 
Doriana Rinaldo, Emanuela Ferro, En-
rico Lo Re, Francesca Lucà, Franco Lo 
Re, Giada Pellegrino, Giusy Fava, Grazia 
Croce, Lillo Mangano, Lillo Scordino, 
Luca Croce, Luca Raineri, Maria Ber-
tone, Maria Oliveri, Marialaura Polito, 
Marialuisa Triglia, Marianna Vecchio, 
Massimiliano Rinaldo, Michele Mai-
sano, Mimmo Minniti, Nino Romeo, 
Peppe Pellegrino, Raffaele Rinaldo, 
Rosa Maria Sframeli, Rosalia La Tella, 
Salvatore Pellegrino, Salvina De Do-
menico, Salvina Sr. Rinaldo, Salvina Jr. 
Rinaldo, Sebastiano Foscolo, Simone 
Longhitano Pastone, Siria Rinaldo e 
Tobia Rinaldo.
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l patrimonio dei rituali 
carnevalizi della Campania 
è ricco e vario, ma poco no-
to a livello nazionale, ancor 

più internazionale. La pluralità cerimo-
niale che caratterizza il carnevale cam-
pano è di antiche origini. In essa con-
fluiscono spesso aspetti e personaggi 
della tradizione del teatro popolare 
napoletano, quel teatro di strada sei-
centesco e settecentesco tramandato 
oralmente e attraverso l’esempio ma 
spesso riplasmato anche secondo il 
gusto e l’inventiva delle comunità lo-
cali. In Campania i rituali del carnevale 
presentano singolarità ma soprattut-
to ricorrenze tipologiche e tematiche, 
con una storicità temporale spesso 
documentabile, anche se la continuità 
nel tempo ha subito interruzioni e ri-
prese motivate, come il terremoto del 
1980 che ha provocato l’interruzione 
momentanea ma talvolta anche per-

I
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manente di molti rituali di area irpina 
e del Napoletano. I riti del carnevale, 
pur diversi talvolta anche da area ad 
area, comprendono differenti tipologie 
di rappresentazioni come la Canzone di 
Zeza, la Lamentazione e morte di Car-
nevale o il suo Funerale, i Dodici mesi 
dell’anno e le farse d’ispirazione epi-
co-cavalleresca che si sviluppano per 
lo più intorno al tema della lotta tra il 
bene e il male o si ricollegano ad even-
ti di cronaca. La suggestiva teatralità 
delle rappresentazioni spesso è costi-
tuita da più nuclei tematici separati o 
in stretta relazione tra loro (come nel 
carnevale di San Mauro Cilento [SA]) 
e dalla ricorrente presenza della ma-
schera di Pulcinella, sia pure con ruoli 
e funzioni differenti. Ricorrenti anche 
i balli processionali come il ballo dei 
caporabballi a Montemarano [AV] che 
danzano al ritmo trascinante della ta-
rantella montemaranese o quello di 
Serino con le sue frazioni [AV], dove si 
esegue lungo le vie del paese un singo-
lare corteo nuziale, la Mascarata, con 
la sposa, lo sposo e gli ospiti del matri-
monio (i belli e le belle) tutti rigorosa-
mente interpretati da uomini travestiti 

da donna che danzano trascinati dalla 
melodia di una tarantella che muta il 
suo ritmo vertiginoso nel corso del 
corteo. Le danze di gruppo, ampiamen-
te presenti nei carnevali della Regione, 
sono costituite per lo più da coreogra-
fie tematiche (note sono quelle di Pal-
ma Campania, nel Napoletano), dalle 
quadriglie, dai balli a intreccio come 
il Laccio d’Amore (una danza di coppie 
munite di nastri colorati che eseguo-
no a comando varie figurazioni intor-
no ad un palo), o ‘O Ntreccio’ costituito 
da spettacolari e veloci coreografie 

eseguite con archi decorati con fiori e 
con vivaci nastri a colori. Mascherate a 
tema, maschere a figura doppia indos-
sate da un’unica persona (la più nota è 
la Vecchia del Carnevale che regge sulle 
spalle il fantoccio di un giovane pulci-
nella intento ad agitarsi e a suonare le 
nacchere con ritmo) e personaggi tipi-
ci della locale tradizione carnevalizia 
(gli Squacqualacchiun a Teora [AV]; lo 
Scardone a Pietrelcina [BN]) contribui-
scono a rendere più vario il patrimonio 
della Campania. Tornei e giochi, come 
il Torneo di Guerra a Santa Croce del 

MORTE DI CARNEVALE,
SOMMA VESUVIANA (NA), 2019
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Sannio (BN) e la Ruzzola del Formag-
gio a Pontelandolfo (BN) completano il 
vasto panorama dei rituali del carne-
vale campano, assieme ai tradizionali 
carri allegorici in cartapesta di grandi 
dimensioni come, fra i tanti, quelli di 
Capua (CE), di Saviano (NA), di Agro-
poli (SA), di Maiori (SA), di Paternopoli 
(AV) e di Castelvetere (AV). Questa ric-
chezza territoriale presenta ulteriori 
aspetti rituali ricorrenti e connotanti 
che meritano di essere segnalati, qua-
li l’utilizzo di vie, vicoli, piazze, cortili 
dei centri storici come elemento sce-
nografico; in alcune aree della Cam-
pania, come in Irpinia, più che altrove, 
è diffusa ancora oggi la consuetudine 
di recarsi presso le comunità limitro-
fe nell’ultima settimana di carnevale: 
i gruppi che inscenano figurazioni 
coreografiche e rappresentazioni si 
esibiscono in altri paesi della comune 
area geo-culturale, spesso anche nello 
stesso giorno e diffusa è la competi-
zione fra i protagonisti delle diverse 
comunità itineranti. Il travestimento 
uomo-donna rappresenta ancora un 
altro importante aspetto ricorrente 

della ritualità carnevalizia campana: 
travestirsi da donna è stato ripropo-
sto oggi da molti gruppi con rigore, 
come elemento di identificazione e di 
distinzione rituale rispetto ad altri im-
portanti carnevali nazionali e interna-
zionali, conferendo così a tale ritualità 
tradizionale una nuova funzione: una 
sorta di marchio di area esportabile 
con successo.
Un altro aspetto ricorrente e conno-
tante i carnevali campani è l’autofinan-
ziamento dei partecipanti, attraverso 
l’attività di associazioni culturali locali 
che beneficiano, talvolta, solo di un mi-
nimo sussidio comunale. Il patrimonio 
immateriale carnevalizio della Campa-
nia, per quanto poco conosciuto, è sta-
to documentato, in passato, con inten-
se ricerche di area, già negli anni Cin-
quanta e Sessanta da etnomusicologi, 
fotografi, registi, giornalisti e docenti 
universitari; ma è soprattutto negli 
anni Settanta che gli studi sui rituali 
del carnevale campano si intensificano 
con analisi interpretative e documen-
tazioni audiovisive raccolte sul campo, 
consentendo di realizzare importanti 

archivi, oggi consultabili e comparabili, 
come l’Archivio Sonoro della Campania 
a Napoli e quello del Museo Nazionale 
delle Arti e Tradizioni Popolari a Roma. 
Le ricerche di campo condotte dall’et-
nomusicologo statunitense Alan Lo-
max e dal prof. Diego Carpitella (Uni-
versità di Roma) negli anni Cinquanta 
e, successivamente, dal musicologo e 
regista teatrale Roberto De Simone 
in collaborazione con Annabella Rossi 
(Università di Salerno) e ancora, dalla 
fotografa Marialba Russo, dai profes-
sori Lello Mazzacane (Università di 
Napoli), Paolo Apolito e Domenico Sca-
foglio (entrambi dell’Università di Sa-
lerno) e da tanti altri rilevatori hanno 
contribuito a rafforzare il senso locale 
di un’identità comunitaria e la consa-
pevolezza del valore delle proprie ri-
tualità. Intorno agli anni Ottanta, non a 
caso, molte comunità soprattutto quel-
le di area irpina, hanno cominciato ad 
“esportare” il proprio carnevale, ricer-
cando modalità comunicative nuove e 
idonee per “farsi conoscere”. Tale pro-
cesso di apertura verso l’esterno, volto 
alla costruzione e alla valorizzazione 
dell’immagine del proprio paese si in-
tensifica nel primo decennio Duemila, 
in seguito al riconoscimento da parte 
dell’UNESCO del valore dei patrimoni 
immateriali (2003) e, ancor più, in se-
guito alla riconoscenza del ruolo che le 
comunità locali possono assumere per 
sostenere la conservazione del proprio 
patrimonio e favorirne la fruizione e la 
valorizzazione, trasformandosi in Co-
munità Patrimoniali (22 gennaio 2004). 
I carnevali della Campania, con le lo-
ro variegate realtà e i loro molteplici 
partecipanti sono diventati, soprat-
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tutto per alcune comunità campane, 
patrimoni culturali in cerca di una 
maggiore valorizzazione: le comuni-
tà locali esportano la propria cultura 
attraverso la tradizionale ritualità 
carnevalesca. Da un lato è dunque av-
vertita la necessità di preservare il va-
lore delle proprie tradizioni, dall’altro 
si percepisce l’esigenza di inclusioni in 
contesti più globali di valorizzazione e 

di marketing territoriale, di inserimen-
ti nel circuito di un turismo culturale 
in grado di consentire alle comunità 
di costruire relazioni, di comunicare 
saperi, di vivere esperienze in cui si 
intersecano locale e globale; nuove op-
portunità si ricercano per valorizzare 
il proprio passato.
In quest’ottica, alcune comunità patri-
moniali hanno già accolto e realizzato 
l’importante opportunità offerta dalla 
Direzione Generale per le Politiche Cul-
turali e il Turismo della Regione Campa-

nia del 24 ottobre 2018 di introdurre i 
propri rituali del carnevale nell’Inven-
tario del Patrimonio Culturale Immate-
riale Campano (IPIC) creato per catalo-
gare “le pratiche tradizionali connesse 
alle tradizioni, alle conoscenze, alle 
pratiche, ai saper fare della comuni-
tà campana, così come definite dalla 
Convenzione UNESCO del 17 ottobre 
2003, ratificata dall’Italia con legge 27 
settembre 2007, n.167”. Agli spettaco-
li itineranti svolti nei vari paesi della 
comune area geo-culturale sopravvis-
suti, si sono così associate oggi altre 
modalità della comunicazione, carat-
terizzate dalla nascita dei gemellaggi 
o da forme di collaborazioni culturali 
con altre comunità campane, nazionali 
o internazionali, note per le loro festi-
vità non collegate esclusivamente al 
carnevale.
La tradizione del carnevale in Campa-
nia si presenta ancora, dunque, come 
una tradizione viva, secondo un’attuale 
visione della festa, ma alla ricerca an-
cora di una valorizzazione: un bene im-
materiale come il carnevale deve esse-
re vitale non solo in ambito locale ma 
deve poter acquisire anche una mag-
giore dimensione globale che consenta 
alle comunità locali e ai singoli parteci-
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panti di poter comunicare e interagire 
con l’esterno, non ignorando, tuttavia, i 
rischi del vortice della globalità e della 
interdipendenza.
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IL CARNEVALE STORICO

				  
DI

 SANTHIÀ 
Laura Bonato

l Carnevale Storico di 
Santhià, cittadina di circa 
9mila abitanti al crocevia 
tra le province di Biella e 

Vercelli, è attestato dal 1583, anche se 
documenti conservati presso l’archi-
vio comunale certificano già nel 1318 
la presenza di un’abbadia locale – di 
cui però non esistono documentazioni 
specifiche – che organizzava il Carne-
vale, del quale si riferisce come di una 

celebrazione consueta; nel 1803 questo 
compito passò all’Antica Società Fa-
giuolesca, che lo mantiene tuttora, an-
che se nel 1962 è stata incorporata nel-
la Pro loco. Questo Carnevale rievoca 
la leggendaria ribellione al signorotto 
locale di una coppia di sposi, Stevulin 
e Majutin: nonostante la tradizione li 
collochi temporalmente nell’alto Me-
dioevo, non esistono fonti scritte che 
confermino questa versione; sembra 
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piuttosto che siano stati creati per 
l’esigenza locale di inserire in uno 
specifico momento storico-politico, il 
regime fascista, un elemento contadi-
no nella festa. La leggenda narra che i 
giovani arrivarono a Santhià per tra-
scorrere la luna di miele e scoprirono 
che il feudatario pretendeva lo jus pri-
mae noctis, ossia il diritto di giacere 
con la sposa la prima notte di nozze. 
Gli sposi si ribellarono a questo abuso 
e alimentarono una rivolta in tutto il 
paese che si concluse solo alcuni giorni 
dopo con la sconfitta del signorotto. La 
popolazione locale, in segno di ricono-
scenza, consegnò ai giovani coniugi le 
chiavi della città e li dichiarò sovrani 
per tre giorni, durante i quali si festeg-
giò ininterrottamente. 
Per molti secoli questa leggenda non 
trovò riscontro in vere e proprie ma-
schere, fino al 1924, quando una gio-
vane coppia di santhiatesi impersonò 
i due sposi: per i primi anni, però, le 
maschere si chiamarono Gianduja e 
Giacometta e ne esiste documenta-
zione fotografica solo nei carnevali 
del 1929 e 1930. Nel 1934 comparve-
ro Stevulin ‘dla Plisera e Majutin dal 
Pampardu, forse ideati ispirandosi al 
testo Storia Carnevalesca di Santhià, 
edito nel 1873, e da quel momento di-
vennero un elemento caratterizzante 
del Carnevale. Si consideri che Plisera 
e Pampardu sono i nomi di due anti-
che cascine, con relativi possedimenti, 

situate nelle campagne santhiatesi. At-
tualmente il ruolo di Stevulin e Majutin 
è molto ambito tra i giovani santhiatesi 
per cui si candidano ogni anno molti 
ragazzi tra i 20 e i 30 anni: essere sele-
zionati dall’Antica Società Fagiuolesca 
è un onore, anche se ciò comporta un 
impegno economico non indifferente1 
e il rispetto di una lunga serie di ceri-
moniali inclusi nel Carnevale; al tempo 
stesso i due attori devono seguire un 
programma molto fitto, tra cui le vi-
site alle attività economiche cittadine, 
alla casa di riposo e alle scuole di ogni 
ordine e grado. 
Il Carnevale, che ha formalmente inizio 
la sera dell’Epifania con le tre bande 
cittadine che guidano un corteo attra-
verso le vie principali del centro stori-
co, si svolge nei tre giorni precedenti 
l’inizio della Quaresima. Da qualche 
anno a questa parte, però, più preci-
samente dal 2009, è stata introdot-
ta una “nuova” tradizione, quella del 
giòbia grass, giovedì grasso, durante 
il quale vengono allestiti stand lungo 
la via principale che offrono cibo gra-
tuitamente. Il sabato è previsto l’arri-
vo ufficiale delle maschere Stevulin e 
Majutin; nei giorni di domenica, lunedì 
e martedì grasso le vie della città sono 
percorse dai giri di gala, ovvero le sfi-
late di carri e gruppi mascherati, a cui 
segue un veglione danzante. Il lunedì 
in piazza Zapelloni c’è la fagiolata, uno 
dei momenti più partecipati dell’intero 

Carnevale, che prevede la distribuzio-
ne gratuita di 20mila porzioni. Alle 6 
del mattino si accendono i fuochi sot-
to le caudere – grandi pentole in rame 
usate esclusivamente per la cottura dei 
fagioli – rituale solennizzato dalla mu-
sica del Corpo Pifferi e Tamburi, e si dà 
inizio alla lunga e lenta cottura dei fa-
gioli di Saluggia2 con salami, lardo, sale 
ed aromi, gli stessi ingredienti che si 
usavano secoli fa. A mano a mano che 
si avvicina l’ora della distribuzione da 
ogni entrata della piazza cominciano 
ad affollarsi cittadini e turisti che ap-
poggiano ciotole e padelle sulla stac-
cionata che delimita la zona cucina. 
Verso le 11.30 arriva il parroco che, in 
compagnia delle maschere, dall’alto di 
un rimorchio scoperto, al rintocco del-
le campane, benedice il cibo che sarà 
distribuito. A mezzogiorno due colpi 
di fucile danno il via alla distribuzione, 
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che si consuma in pochissimi minuti: 
32 compagnie gestiscono ognuna una 
porzione di perimetro da servire (detta 
palina) e spesso gareggiano tra di loro 
per finire per prima la parte assegnata. 
Oltre ai fagioli vengono dispensate fet-
te di salame e pagnotte di pane.
Nella mattinata del martedì grasso le 
compagnie carnevalesche – ovvero i 
gruppi storici e quelli dediti alla costru-
zione dei carri – si sfidano nei giochi del 
Gianduja, dal tiro alla fune alla corsa 
con i sacchi, dalla corsa con le uova alla 
pignatta alla gara che consiste nel man-
giare un piatto di pasta piccante senza 
usare le mani. Il Carnevale si chiude la 
sera con il rogo del babaciu, un fantoc-
cio alto circa tre metri, solitamente di 
paglia e cartapesta, simbolo del signo-
rotto locale sconfitto dai giovani sposi 
rivoltosi. 
Dal 6 gennaio ogni sabato e domenica, 
fino alla chiusura dei festeggiamenti, 
i santhiatesi praticano la questua. La 
città viene suddivisa in diverse zone, 
corrispondenti per lo più ai quartieri 
o ai rioni, e visitata da varie squadre 
composte dai membri dell’Antica So-
cietà Fagiuolesca. In passato la questua 
aveva lo scopo di raccogliere gli ingre-
dienti necessari per la fagiolata – fagio-

li, cipolle, lardo, salami – e un soldo per 
l’unico prodotto che si doveva acquista-
re, cioè il sale: l’offerta in denaro era 
infatti denominata sold ‘dla sal. Oggi si 
raccolgono offerte pecuniarie che ven-
gono via via annotate insieme al nome 
del donatore. Quando la questua preve-
de alcuni tratti, o l’interno percorso, in 
campagna, e per spostarsi si ricorre al 
tamagnun (cfr. infra), cambia il suo no-
me in pula: da questa si ricavano prin-
cipalmente piccoli animali vivi oppure 
offerte in natura che vengono messe 
all’incanto durante le congreghe (cfr. 
infra) per ricavare altro denaro.
Il termine pula nel dialetto santhiatese 
significa gallina e si collega al fatto che 
ancora si doni una gallina al passaggio 
della questua.
La pula inizia la mattina presto, in mol-
ti casi alle prime luci dell’alba, quando 
da qualche cascinale della zona viene 
portato in città il tamagnun, un trat-
tore con rimorchio coperto all’interno 
del quale vengono sistemati dei balot 
(balle) di fieno per potersi sedere e ren-
dere quindi più confortevole il traspor-
to dei questuanti e dei musicisti, che 
si ritrovano in un locale pubblico per 
consumare una ricca colazione che può 
comprendere bagna caouda, merluzzo 
fritto, gorgonzola, qualche ai garisuli 
(palline di grasso di maiale fritto) e vi-
no. Poi si parte per visitare case, casci-
ne e cascinali, a seconda del percorso 
previsto: ad ogni sosta si riscuote l’of-
ferta, ricevuta la quale il gruppo into-
na alcune vivaci canzoni di repertorio 
popolare, sulle note delle quali spesso 
ospiti e ospitanti improvvisano balli e 
curantun, nel quale gruppi di persone 
ballano tenendosi per mano formando 

un serpente o un cerchio. Molte fami-
glie oltre al denaro o alle galline vive 
offrono ai questuanti anche cibo e be-
vande: bugie, salami, friceu – frittelle 
dolci solitamente farcite con pezzetti 
di mela –, lingua in salsa verde o rossa, 
torte, bibite e vino. Alla mancata of-
ferta gli ospiti avari potrebbero avere 
spiacevoli sorprese durante la fagiola-
ta, ricevendo razioni di sola acqua calda 
oppure porzioni troppo salate.
I questuanti devono essere sempre 
accompagnati dalla squadra ‘dla pula, 
sei musicisti della banda cittadina che 
hanno il compito di annunciare e pre-
parare gli abitanti all’arrivo dei que-
stuanti. Ogni gruppo è guidato da un 
capopula – a volte anche due – che è il 
referente della Direzione del Carnevale 
e ha il compito di partecipare alla riu-
nione per decidere il calendario delle 
pule, organizzare i movimenti e tenere 
la contabilità. Alla fine della questua il 
capopula deve consegnare il ricavato 
alla Direzione del Carnevale. 
Al termine della giornata in un locale 
pubblico – bar o ristorante – sulla cui 
entrata viene collocata la bandiera del 
Carnevale, il gruppo della questua o 
della pula si ritrova con la Direzione 
del Carnevale e dà il via alla congrega, 
durante la quale si mette all’incanto 
il ricavato della giornata, non senza 
sfide, scherzi, canzonature e richieste 
imbarazzanti. Alcuni gruppi da qual-
che anno hanno abbandonato la pra-
tica goliardica della congrega e conse-
gnano direttamente i loro introiti alla 
Direzione, anche se per tradizione ciò 
dovrebbe avvenire dopo le congreghe, 
il cui ricavato coprirà una parte delle 
spese dei festeggiamenti del Carnevale.
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Questo Carnevale rievoca la leggendaria
ribellione al signorotto locale
di una coppia di sposi, Stevulin e Majutin

Capita che durante una tappa della pu-
la abbia luogo il “battesimo” delle nuo-
ve leve del gruppo di questuanti, una 
sorta di rito di iniziazione che gene-
ralmente comporta prove particolari, 
come ad esempio riuscire ad acchiap-
pare una gallina dal pollaio, mangiare 
piatti dai dubbi ingredienti e dal gusto 
alquanto discutibile, arrampicarsi su-
gli alberi o bere in maniera smodata. 
Questa pratica è stata obliata per mol-
to tempo poi, verso la fine degli anni 
’70 del secolo scorso, si è registrata 
un’inversione di tendenza: l’austerity, la 
quale prevedeva che la domenica le au-
tomobili circolassero a targhe alterne e 
i locali chiudessero a mezzanotte, era 
un deterrente e stava condizionando 
ogni forma e occasione di socialità dei 
santhiatesi; in particolare, nel periodo 
di Carnevale comprometteva lo svol-
gimento delle congreghe, che in quegli 
anni terminavano a notte inoltrata.
Il problema fu risolto organizzandole 
nei circoli privati, che non avevano 
limitazioni orarie; in quel contesto il 
battesimo divenne un rito di iniziazio-
ne per diventare membro del circolo, 
all’interno del quale operava la congre-
ga: la prova più richiesta era bere un 
sorso di vino da una bacinella. 
Qualche anno fa, un sabato di feb-
braio, mi sono unita ad un gruppo di 
questuanti per la pula che passava-
no meticolosamente per ogni singola 
casa e appartamento della zona. Ho 
osservato la significativa presenza di 
moltissimi giovani: un luogo comune 
induce a pensare che le tradizioni si-
ano riproposte e/o perpetuate da chi 
ne ha memoria o le ha personalmente 
vissute: invero molti casi etnografi-

ci mostrano una partecipazione e un 
ruolo attivi dei più giovani. Non siamo 
in presenza di un residuo folklorico: se 
la ripetizione annuale del rito rappre-
senta un’enfatizzazione della tradizio-
ne, in particolare il canto e gli elemen-
ti simbolici materiali consentono di 
«qualificare ulteriormente l’universo 
simbolico e comportamentale del rito, 
come marcatori relativamente disponi-
bili di collocazione sociale, di identità» 
(Bravo, 1983, p.93).
La questua viene reiterata per elabo-
rare nuovi significati culturali e ad 
ogni performance accentua l’attualità 
della sua funzione, cioè di orientamen-
to e coordinamento a comportamenti 
e valori legati al mondo contadino. Si 
evidenziano legami tra vecchio e nuo-
vo, si coglie un interagire di elementi 
del vecchio con il nuovo, elementi del-
la tradizione si collegano a quelli della 
contemporaneità.
La questua rinnova ritualmente l’ap-
partenenza alla comunità locale dei 
questuanti e degli utenti; ancora oggi 
è una cerimonia con semplici mecca-
nismi di attuazione, pur completati 

Note
1 - Stevulin e Majutin devono provvedere alla 
confezione dei loro costumi, ad acquistare le 
mimose e le caramelle da regalare alla popo-
lazione, le bomboniere da distribuire durante 
il ricevimento che offrono ai maggiori rappre-
sentanti della manifestazione. 
2 - È un fagiolo particolarmente pregiato colti-
vato dalla fine del XV secolo nel piccolo centro 
di Saluggia, nel vercellese.
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da ricchezza e complessità di codici: 
comportamentali, simbolici, musicali, 
di canto, scambio di risorse ecc. E «si 
svolge a rete sul territorio per certi-
ficare… ritualmente le singole appar-
tenenze comunitarie, riannodare au-
torevolmente i fili sociali e culturali» 
(Grimaldi, 2012, p.100); il perpetuarsi 
di questa cerimonia è il consapevole 
desiderio della comunità di ricono-
scersi e affermarsi attraverso il suo 
reiterarsi.
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LE MASCHERE
DI TRICARICO
E IL DIO CONTADINO

Antonietta Vizzuso
Appia, e dare così inizio al Carnevale. 
All’alba del 17 gennaio la cittadina vie-
ne svegliata dal suono dei campanacci 
agitati fragorosamente dalle maschere 
rappresentanti una mandria di muc-
che e tori: le “mucche”, ossia ragazzi e 
gente di ogni età, vestiti con mutando-
ni e maglie di lana bianchi, cappello a 
larga falda riccamente decorati da cui 
scendono numerosi nastri colorati e un 
velo bianco sul viso, in vita hanno uno 
scialle di raso piegato a triangolo e an-
che sul gomito, sul ginocchio e al collo 

e maschere di Tricari-
co mettono in scena una 
mandria in transumanza 
che, con il suono cupo e 

monotono dei suoi campanacci, segna 
magicamente le vie cittadine dopo 
aver preso la benedizione nella piccola 
chiesa di Sant’Antuono, ossia Sant’An-
tonio Abate protettore degli animali, 
appena fuori il centro abitato sulla via 

hanno sgargianti foulards a triangolo; 
i “tori” invece sono vestiti interamente 
di nero, compresi i nastri del cappello 
tranne rari nastri rossi che scendono 
lateralmente dal cappello, e fazzoletti 
rossi a triangolo che coprono gomiti e 
ginocchia. Sono guidati dal capomassa-
ro, dal sottomassaro e dai vaccari e rap-
presentano la transumanza che in quei 
giorni si effettuava dalla montagna alla 
marina. Si racconta anche che un baro-
ne introdusse questa festa per rendere 
grazie a S. Antuono per la guarigione del 

L
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LE MASCHERE
DI TRICARICO
E IL DIO CONTADINO

suo bestiame. Tricarico è una cittadina 
lucana dalla storia ultramillenaria, che 
dall’epoca normanna al 1605 fu sede 
della contea dei Sanseverino, conti di 
Tricarico e principi di Bisignano. La 
presenza del conte e della contessa, a 
chiusura della sfilata, ricorda la strut-
tura feudale della società, e la transu-
manza con il trasferimento di uomini 
e masserizie dà conto di un’economia 
agro-pastorale.
C’è anche una leggenda che lega l’origine 
del Carnevale al Santo: si racconta che 
fu proprio lui a travestirsi nella grotta 
quando fu visitato dai nemici; vestito 
così e con un campanaccio suonante, i 
Diavoli lo scambiarono per vacca e lui 
riuscì a mettere in salvo le immagini 
sacre di Gesù e della Madonna.
A Tricarico esisteva il culto di Sant’An-
tonio Abate, protettore degli animali e 
della povera gente, e la chiesa a lui de-
dicata attualmente viene aperta solo il 
17 gennaio, ma in passato il Santo aveva 
ben due giorni di festa, come scrive il 
poeta tricaricese Rocco Scotellaro in 
un prezioso racconto intitolato “Il dio 
contadino”, pubblicato nel febbraio del 
1950 su una rivista svizzera molto dif-
fusa tra gli emigrati italiani, «Journal», 
in un numero interamente dedicato ai 
carnevali d’Italia, in cui ci da uno spac-
cato di come si svolgeva il nostro carne-

vale in passato. “Tutti gli anni, a maggio, 
i contadini adornano le bestie di nocchet-
te rosse e se le tirano dietro sulla pista 
dei tre giri. Allora è la vera festa, ognuno 
paga un mortaretto per suo conto e tiene 
piazza la banda locale con le sue trombe 
stridule. Nessun altro santo ha un giorno 
di maggio e uno di gennaio…Questo è il 
santo della Tebaide, anacoreta, che qui da 
noi è trasfigurato: guerriero leggendario 
e Prometeo, ortolano e massaro di campo 
di Gesù, visitatore delle stalle, consigliere 
dei muli viziosi, veterinario, padrone dei 
parti animali…Questi è il santo nella cui 
casina di Tricarico oggi vanno a prendere 
la benedizione, di notte, le maschere del 
Carnevale che comincia. Questa del 17 
gennaio è una notte di veglia”.	
Ultimamente si sta cercando di ripren-
dere l’usanza del falò della vigilia, la 
cui legna veniva raccolta allo scopo nel 
corso dell’anno: chiunque passava nei 
pressi della chiesa infatti, tornando 
dal legnatico dei boschi vicini, lascia-
va un po’ della sua legna. In ricordo di 
quel falò che durava tutta la notte, oggi 
all’alba si accende un grande fuoco nel-
lo spiazzo davanti alla chiesa in cui si 
radunano le maschere man mano che 
arrivano dopo aver dato la sveglia al 
paese. Una volta radunatesi fanno tre 
giri rituali intorno alla chiesa. Prima 
del terremoto del 1980 vi entravano 

per ascoltare la messa e ricevere la be-
nedizione. Al momento dell’elevazione 
percuotevano i campanacci per chiede-
re a S. Antuono protezione e prosperità, 
con totale coincidenza tra rito arcaico, 
magico e pagano e quello religioso e 
cristiano, come scriveva anche Carlo 
Levi nella Prefazione a “Chi è devoto”, 
un volume fotografico su alcune feste 
popolari, edito nel 1974. Levi, infat-
ti, in compagnia del suo amico Rocco 
Scotellaro, certamente entro il 1953 
anno della morte del poeta, ebbe modo 
di osservare il nostro carnevale tanto 
da farne una suggestiva descrizione: “Il 
paese era svegliato, a notte ancora fonda, 
da un rumore arcaico, di battiti su stru-
menti cavi di legno, come campane fessu-
rate: un rumore di foresta primitiva, che 
e entrava nelle viscere come un richiamo 
infinitamente remoto”.
La benedizione veniva fatta col braccio 
del Santo che si dice contenga un pezzo 
di ossa di S. Antuono, e veniva baciato 
da tutti i presenti. Attualmente la chie-
setta è inagibile ed in fase di restauro 
ma viene comunque il sacerdote per la 
benedizione e subito dopo inizia la sfila-
ta e la questua per il paese. Le maschere 
si dispongono secondo uno schema e 
ad ogni passo percuotono le campane 
producendo un suono continuo e assor-
dante. I tori, in genere in ultima posizio-
ne, piuttosto frequentemente compiono 
impulsive incursioni in avanti all’inter-
no delle due file avendo come obiettivo 
le mucche: con improvvisi scatti saltano 
in groppa alla vacca e mimano scene di 
monta, scuotendo violentemente il cam-
panaccio. 

chiunque passava nei pressi della chiesa,
lasciava un po’ della sua legna



48 ● gennaio/febbraio 2020

Ci troviamo di fronte ad un rito del car-
nevale, un rito magico: il tema dell’unio-
ne sessuale è infatti tipico delle feste di 
carnevale dove l’osceno ha una carica 
magica e propiziatoria, con il quale il 
popolo si ingraziava il risveglio della 
natura con atti legati alla la legge del-
la simpatia e omeopatia, del simile che 
produce il simile. Il nucleo etnologico 
del carnevale ci porta infatti ad antichi 
culti che hanno fatto confluire in esso 
riti agrari di purificazione e di propizia-
zione propri del mondo primitivo. Il car-
nevale contadino è la più grande di tali 
feste di rinnovamento che accompagna 
tutto il periodo in cui, dopo la semina, si 
preparano i tempi per la maturazione 
dei frutti, durando quindi fino a prima-
vera inoltrata. Era un momento critico, 
di passaggio, che faceva scattare tutta 
una serie di rituali volti a guadagnarsi il 
favore delle divinità per il buon esito del 
raccolto. Da questa esigenza potrebbe 
derivare anche il significato dei nastri 
multicolori del cappello che simboleg-
giano i colori della primavera ed il vo-
lersi propiziare un positivo e fecondo 
risveglio della natura. Trasfigurato 

nella rappresentazione carnevalesca 
vi è forse anche il ricordo di quando gli 
animali, nei giorni di festa, venivano de-
corati con nastri e fiori; come avveniva 
ad esempio otto giorni dopo Pentecoste 
a maggio, nel prato antistante la chie-
setta di S. Antonio Abate dove veniva-
no portati muli, asini, mucche, pecore, 
maialini, tutti bardati a festa con nastri 
e fettucce colorati e fiori, per essere be-
nedetti: si facevano fare loro i tre giri 
rituali intorno all’edificio e dopo il rito 
si svolgeva una fiera di animali, si por-
tava in processione la statua del Santo 
e c’erano vari festeggiamenti. Quella 
del toro è la maschera più aggressiva, 
anche un po’ diabolica se vogliamo, per 
il suo aspetto ed il suo comportamento, 
perché è l’unica in grado di contrasta-
re la volontà del capomassaro; quando 
questi cerca di bloccarlo col suo basto-
ne, il toro si “impenna” e compie irrive-
renti gesti in avanti col bacino rivolto 
al massaro, scuotendo il campanaccio. 
Spesso è il toro a scegliere le case in cui 
entrare per la questua, soprattutto di 
amici e parenti, e negli esercizi di ali-
mentari. Il nostro carnevale, con i suoi 

colori, i suoni, il travestimento animale, 
il campanaccio, la gestualità e ritualità, 
al di là se lo si ritenga un “frammento 
di cultura magno-greca” giunto fino a 
noi o gli si attribuisca un’origine medie-
vale, rimanda senz’altro ad un mondo 
agro-pastorale arcaico e primitivo, tut-
to rinvia a quei riti della fertilità delle 
civiltà primitive che ritroviamo nelle 
tradizioni popolari di tutta Europa. E 
infatti Tricarico e le sue maschere han-
no ricevuto il prestigioso riconoscimen-
to di entrare a far parte della Federa-
zione Europea Città del Carnevale ed è 
capofila della rete dei carnevali lucani. 
Inoltre dal 2012 si svolge a Tricarico il 
“Raduno delle maschere antropologi-
che”, vetrina dei carnevali lucani tradi-
zionali ma anche occasione di incontro 
tra realtà lontane accomunate dall’es-
sere custodi di antiche tradizioni. Dopo 
l’ingresso nella rete italiana ed europea 
dei carnevali, nel 2017 è arrivata la cer-
tificazione di storicità da parte del Mi-
nistero della Cultura: Tricarico è al 20° 
posto tra i 38 carnevali storici d’Italia, 
un valore nazionale che consentirà alla 
manifestazione di accrescere la propria 
attrattiva turistica sul territorio. 
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l rituale cade tutt’oggi pro-
prio nei giorni che prece-
dono la fine del freddo in-
verno e portano all’inizio 

della primavera e rappresenta appunto 
il passaggio tra il vecchio e il nuovo, la 
rinascita, in una sorta di fuoco purifi-
catore che serviva come buon auspicio 
per il lavoro nei campi e per le semplici 
giornate dei nostri antenati apparte-
nenti a quella civiltà contadina ormai 
quasi scomparsa.
Come tutti sappiamo, la Chiesa si è poi 
preoccupata di non cancellare le feste 
antecedenti al cattolicesimo ma modi-
ficarne i contorni.

È quindi in questa occasione che San 
Giuseppe diventa protagonista di que-
sta tradizione millenaria che ricorre nel 
giorno a lui dedicato.
Questi fasci di legna venivano raccolti 
da tutta la popolazione e anticamente 
ogni quartiere ne accendeva una, era 
quasi una gara bonaria alla catasta più 
grande e alle fiamme più alte.
A Vieste la tradizione stava perdendo-
si completamente nei meandri della 
modernità vocata al solo turismo ma 
dieci anni fa il Gruppo Folk “Pizzeche 
& Muzzeche” che dal 1993 si occupa di 
tramandare e diffondere la cultura e la 
musica popolare del territorio gargani-

Redazionale
I

LA TRADIZIONE DELLE 

FANOJE
SUL GARGANO
SI PERDE NELLA NOTTE 
DEI TEMPI
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co, pensa bene di riproporre in chiave 
moderna questa meravigliosa festa tra 
sacro e profano.
Sabato 21 Marzo (solstizio di primave-
ra!) si terrà nella magnifica cornice di 
piazza Marina Piccola la X edizione della 
Fanoja di S.Giuseppe che da quest’anno 
è iscritta al Registro delle Festività del 
Fuoco della Regione Puglia, partner 
dell’evento insieme al Comune di Vie-
ste e che verrà presentata ufficialmente 

alla BIT di Milano il 10 febbraio in una 
conferenza stampa dedicata.
Tantissimi gli artisti portati sul pal-
co della Fanoja in questi dieci anni, in 
un'ottica di inclusione e contaminazio-
ne che avvicina stili musicali differenti 
e di conseguenza anche fasce della po-
polazione molto diverse per gusti ed età 
anagrafica.
Dai gruppi locali ad artisti di fama na-
zionale ed internazionale come succe-

derà anche quest’anno dove ad esibirsi 
ci sarà la OPM Grande Orchestra Po-
polare di Monte Sant’Angelo e Capita-
nata, il cantautore Federico Salvatore, 
i Sud Sound System e infine il padre 
della musica popolare del Sud Italia: 
Eugenio Bennato.
A fare da cornice al grande falò non 
mancheranno gruppi folkloristici pro-
venienti da tutto lo stivale e stand eno-
gastronomici dove trovare i piatti tipici 

● WWW.FITP.ORG



del territorio e del periodo, uno su tutti: 
il famoso pan cotto garganico.
Il presidente Angelantonio Maggiore 
e tutta l’associazione culturale espri-
mono orgoglio ed emozione: “Sono pas-
sati ben 10 anni e tante cose sono cam-
biate: dalla semplice volontà di portare 
avanti anche a Vieste una tradizione che 
unisce tutti i paesi del Gargano, quella 
di accendere un Fuoco per celebrare San 
Giuseppe, ci ritroviamo oggi davanti 
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all'organizzazione di una manifestazione 
ben più articolata ed ambiziosa. Grazie 
alla collaborazione di cittadini ed istitu-
zioni, la Fanoja di S. Giuseppe è diventata 
negli anni un simbolo della trasforma-
zione della nostra città. Una città che 
sta cercando di dare valore alle proprie 
radici, per troppo tempo dimenticate, e 
renderle veicolo di promozione del ter-
ritorio anche fuori dalla stagione estiva, 
diventando contemporaneamente ele-
mento di coesione sociale ed identitaria”.
Non vi resta che organizzarvi e partire 
per andare a salutare la primavera nella 
bella Vieste nel migliore dei modi: con 
passione ed autenticità.
Per restare informati seguite la pagina 
ufficiale dell’evento “Fanoja di S. Giu-
seppe”.
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l tempo, in questa dome-
nica che precede il Nata-
le, è davvero inclemente. 
Pioggia e vento, quelli che 

rappresentano i nemici peggiori per 
un oggetto e una disciplina che invece, 
proprio stamattina, chiede attenzione: 
una bandiera. 
Una bandiera è l’oggetto che vediamo 
sventolare e che trasmette sempre 
un’immagine di gioia, di appartenenza. 
Ma bandiera viene anche definito un 
trascinatore, un leader. E qui, al Metro-
pol di Cava de’ Tirreni, adesso, questi 
due significati si sono fusi in una manie-
ra eclatante: Luca Barba e i 50 anni dalla 
fondazione del gruppo degli Sbandie-
ratori Città De La Cava. Cinquant’anni 
sono un tempo lunghissimo, un tempo 
che sicuramente è sembrato più difficile 

Domenica 23 Dicembre 2019 gli 
Sbandieratori Città de la Cava han-
no concluso i festeggiamenti per i 
loro 50 anni di attività. Un cammi-
no che ha avuto inizio nel 1969 per 
volontà del compianto Luca Barba 
(ricordato con una cerimonia re-
ligiosa lo scorso 8 Giugno, a 40 
anni dalla sua scomparsa) e che 
ancora oggi continua nel segno 
dei suoi insegnamenti.

da affrontare quando proprio Luca, fon-
datore del gruppo, l’8 giugno del 1979, 
lasciava tragicamente questa vita e il 
delicato ma anche faticoso compito che 
si era prefissato: raccogliere la gran-
de tradizione folkloristica di Cava, la 
sua città, e farla crescere e conoscere 
al mondo intero. Un impegno di cui si 
fecero carico i fedelissimi amici Mim-
mo Ferrara, Pietro Carratù, Salvatore 
Di Florio (recentemente scomparso e 
a cui va un commosso saluto) e Felice 
Abate, che ne diventa Presidente. 
Quando è ora di iniziare, i rulli di tam-
buri, che di solito hanno un suono diver-
so all’aria aperta, riempiono l’ambiente 
chiuso del cinema. Si accodano le trom-
be, si aprono le bandiere. Il vento di 
fuori non turba il loro fluttuare, ciò che 
le anima è il grande battito dei cuori di 

SBANDIERATORI
CITTÀ DE LA CAVA

I

50 ANNI NEL RICORDO
DI LUCA BARBA

Paola La Valle
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tutti i partecipanti, che hanno le età più 
diverse, dai giovani che rappresentano 
il futuro e gli anziani che testimonia-
no la storia. I brividi si siedono con noi, 
ascoltano quella musica così familiare, 
così nostra, guardano quei disegni vo-
lanti che regalano le bandiere e da lì, da 
tutti loro, parte il racconto. Video re-
galano immagini dal mondo, tutto quel 
mondo che hanno toccato, che si sono 
meritati con l’impegno, il pieno rispetto 
di una tradizione che hanno preteso di 
difendere a costi altissimi, sempre nel 
ricordo di una riconoscenza verso chi 
li aveva partoriti e di una memoria che 
va tutelata per avere una vera strada da 
segnare, da percorrere, da tramandare. 
Cinzia Ugatti presentatrice della mani-
festazione, non nasconde la sua emozio-
ne, sottolineando alcune delle eccellen-
ze che hanno reso il lungo percorso, a 
cominciare dalla Mostra Internazionale 
del Costume, talmente prestigioso da 
ricevere riconoscimenti da ben quattro 
diversi Presidenti della Repubblica; o 
come le collaborazioni con importanti 
istituzioni culturali Europee, dal Goe-
the Institute, il Cervantes e quelli della 
Cultura italiana di Helsinki fino al viag-
gio in Arabia Saudita, in occasione del 
Festival della Cultura Italiana. A questo 
punto, anche per chi non era preparato, 
è chiarissimo il livello internazionale 
del gruppo, ed è con questa premessa 
che cominciano le numerose premia-
zioni previste. Seguiranno molti nomi, 
ma non pensate che vi annoieranno. Da 
ognuno di loro arriverà un messaggio 
che varrà la pena riassumere. La prima 
parte è un riconoscimento per Dome-
nico Ferrara, unico veterano ancora in 
attività insieme a Felice Abate ed il sa-

luto al Vice Presidente Carmine Faiella. 
Sul palco sale poi Benito Ripoli, presi-
dente FITP Lui riceve il premio, ma ne 
consegna un altro a Felice Abate: l’Oscar 
dell’organo che rappresenta. E non solo. 
Fa una cosa che non è facile che accada, 
di certo non è scontata: chiede scusa. 
Davanti a tutti noi, confessando di aver 
pubblicato (sullo scorso numero de “il 
Folklore”) un articolo con informazioni 
non corrette. Arriva intanto un nuovo 
video. La famosa rappresentazione tea-
trale de “La Pergamena Bianca” svoltasi 
a Napoli, che riferiva della battaglia del-
la piana di Sarno grazie alla quale Cava 
ricevette la famosa Pergamena Bianca 
tuttora custodita nel Palazzo di Città. 
La visione del sogno di Luca, nel lontano 
1969 sembrava avesse raggiunto l’api-
ce della sua piena realizzazione, perché 
tutto ciò che per anni era stato orgoglio 
di una città, adesso poteva diventare 
realtà itinerante nel mondo. Come pri-
ma avevano fatto tamburi e bandiere, 
ora tutta la nostra storia avrebbe po-
tuto viaggiare e quel coraggio di pochi, 
sarebbe diventato motivo di vanto per 
tutti i cittadini cavesi. I cavuoti. Ma... 
Le visioni sono appannaggio di pochi 
altrimenti sarebbero quotidianità! 
Nella carrellata di soddisfazioni, impos-
sibile dimenticare tutti i grandi artisti 
che hanno collaborato negli anni alla 
realizzazione della già citata Mostra del 
Costume - Premio Bandiera d’Argento, a 
cominciare da Odette Nicoletti ideatri-
ce con Felice Abate del progetto. Luigi 
Benedetti responsabile allestimenti 

delle prime edizioni della Mostra, cu-
rate in seguito da Emilio Ortu Lieto e 
Sibylle Ulsammher. Un lungo passaggio, 
condito dal video del grande giornali-
sta Luigi Necco, che spesso sceglieva di 
curiosare tra le bellezze di quei mondi 
che, da immobili manichini, racconta-
vano meravigliose storie di passioni. E 
di queste passioni molti si sono nutriti 
come racconta Renata Fusco che viene 
chiamata sul palco con Martino D’Ami-
co e Irene Maiorino. Il tempo è volato.
Le bandiere non sono state mai am-
mainate, mostrano la loro bellezza dal-
le balconate del cinema, e le notiamo 
ancora di più quando Felice ci mostra 
i tre cambiamenti che hanno avuto nel 
tempo: dai colori giallo e rosso, tipici 
del Comune Metelliano, all’aggiunta dei 
quattro distretti fino alla più nuova che 
da domani potrà sventolare nei cieli del 
mondo, quella che si fregia del nobilissi-
mo traguardo dei 50 anni. In un pezzo 
che è stato scritto tempo fa da uno sban-
dieratore dei De La Cava, ho letto questa 
frase che vi lascio perché raccoglie un 
pensiero grande: “...E si può scegliere 
di essere Luca, di continuare un credo, 
e si può scegliere di farsi chiamare Luca, 
di appropriarsi della cultura per rag-
giungere il potere. Ma chi ha fatto tanto 
per noi ha creduto in Cava, ha creduto 
che la storia fosse proprietà di un intero 
popolo e lo ha investito del compito di 
tramandarla. I De La Cava hanno scelto 
di essere Luca, e non cambieranno idea”. 
Adesso è proprio il tempo del silenzio, 
in questa domenica di dicembre che 
ancora ha voglia di dispensare pioggia 
e vento, noi non li consideriamo più ne-
mici. La forza del gruppo ha superato 
anche la bufera.
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Redazionale

S
arà ancora una volta Tro-
pea, in Calabria, ad ospi-
tare la 36° Edizione de “Il 
Fanciullo e il Folklore – In-

contro con le nuove generazioni” la sto-
rica manifestazione della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari dedicata ai 
bambini. La FITP torna in questa mera-
vigliosa ed ospitale Città, denominata 
“La perla del Tirreno” in quanto da sem-
pre riconosciuta tra le località turisti-
che più famose in Italia e all’Estero per 
le sue spiagge, il suo stupendo centro 
storico e per la chiesa di Santa Maria 
dell’Isola, simbolo di tutta la Calabria 
nel Mondo.  
La data scelte per l’Edizione 2020 sa-
ranno l'1, il 2 e il 3 Maggio e la fase orga-
nizzativa, come già successo per l’anno 
2014 sarà affidata al Consigliere Nazio-
nale Andrea Addolorato, presidente del 
gruppo Folklorico Città di Tropea che 

con il Presidente Regionale della Ca-
labria Marcello Perrone, il Presidente 
Provinciale di Vibo Valentia Maria Car-
mela Crisafio, e il comitato Regionale 
lavoreranno in sinergia per la migliore 
riuscita della Manifestazione, che man-
terrà sempre le sue caratteristiche, con 
gli spettacoli dei gruppi partecipanti 
Venerdì e Sabato pomeriggio, la pro-
iezione dei filmati dei documentari 
etnografici Sabato mattina, mentre la 
Santa Messa verrà celebrata Domenica 
3 Maggio dal Vescovo della Diocesi di 
Mileto – Nicotera – Tropea Mons. Lu-
igi Renzo. Non  mancheranno inoltre,  
momenti dedicati allo svago, al tempo 
libero, ad eventuali escursioni della Cit-
tà e a nuovi spettacoli che andranno ad 
arricchire il programma ufficiale della 
manifestazione e che allieteranno tutti i 
partecipanti  e tutte le persone presenti 
per l’occasione. 

La scelta della Città di Tropea, quale lo-
cation per questa nuova edizione della 
manifestazione,  non risulta casuale, in-
fatti l’Amministrazione comunale della 
Città, guidata dal Sindaco Avv. Giovanni 
Macrì, sta compiendo uno sforzo note-
vole per sfatare il mito di Tropea quale 
città “solo mare”, e per promuovere il 
grande patrimonio storico, artistico  e 
culturale e religioso che la Città pos-
siede. Non a caso la Cittadina tirrenica 
risulta essere l’unica Città Calabrese 
candidata come Capitale Italiana della 
Cultura 2021, a cui la Federazione stes-
sa e il Presidente Benito Ripoli, ha dato 
il proprio totale appoggio, per questa 
nuova avventura che la Città Tropeana  
insieme ad altre Città, enti, imprendi-
tori  ed Associazioni calabresi ha intra-
preso. 
Vi aspettiamo numerosi per questa 
nuova avventura targata FITP.

“LA PERLA DEL TIRRENO”
OSPITERÀ LA RASSEGNA
IL FANCIULLO
E IL FOLKLORE 2020
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Franco Megna

RASSERENIAMOCI 
E PENSIAMO ALLA

a Presidenza FITP è venu-
ta a conoscenza che tante 
iniziative promosse ed or-
ganizzate dalle Ammini-

strazioni Locali e dai Gruppi Folklorici 
affiliati, in particolar modo diverse ma-
nifestazioni legate alle tradizioni car-
nascialesche, sono state rinviate a data 
da destinarsi o, addirittura, annullate.
La sospensione di manifestazioni ed 
eventi di qualsiasi natura in luogo pub-
blico o privato è uno dei provvedimenti 
che lo Stato e le Autorità Locali hanno, 
infatti, adottato nell’emergenza “coro-
navirus” in Italia.
Certo, dispiace che gli eventi program-
mati, tanto attesi dalle comunità, e per 
la cui organizzazione non è mancato 
lavoro, sacrificio ed impegno – anche 
di natura economica - non siano stati 
“rappresentati”; tuttavia, ancora una 
volta, i Gruppi Folklorici, coinvolti dal-
le misure del decreto d’emergenza, sep-
pure indirettamente e in misura molto 
minore rispetto altri soggetti della co-
siddetta “filiera produttiva” del nostro 
Paese, hanno dimostrato senso civico 
in quanto soggetti appartenenti ad una 
comunità in cui vivono tante persone 
collegate le une alle altre. 
Noi “folkloristi”, infatti, abbiamo ben ra-
dicato in mente il concetto che la nostra 
vita è strettamente collegata con la vita 
delle altre persone che fanno parte della 
nostra stessa comunità.
Per tutti noi, avere senso civico ha 
sempre significato rispettare gli altri, 

rispettare la comunità in cui viviamo 
e sentirci parte integrante della stessa. 
Questo concetto, poi, è strettamente 
collegato a un senso di responsabilità 
che ci impone di preoccuparci di ogni 
nostra azione. Per migliorare la società 
in cui viviamo.
Giorni addietro, ho sentito il “bisogno” 
di trasmettere alla Dirigenza FITP un 
mio personale messaggio nel quale, fa-
cendo riferimento alle scene terribili di 
peste descritte nel “Decameron” di Boc-
caccio e ne “I Promessi Sposi” di Manzo-
ni, ricordavo i momenti di discrimine, 
tra umanità ed inumanità, eviden-
ziando come l’effetto più terribile della 
peste fosse, senz’altro, la “distruzione 
del vivere civile”…quando il vicino ini-
ziava ad odiare il vicino, il fratello ini-
ziava ad odiare il fratello e persino i figli 
abbandonavano i genitori.
È incredibile quanto, oggi, queste com-
posizioni letterarie siano da monito e 
come Boccaccio insegni che la mente 
possa vincere sul senso di terrore. In-
fatti, invece che seguire i flagellanti che 
volevano espiare chissà quali peccati, 
i fiorentini, fuggiti dalla città in preda 
alla peste, cercavano, secondo il Boc-
caccio, di rasserenarsi e pensare alla 
vita.
“Prendiamone esempio”, ha commento 
Rinaldo Tobia alla mia nota. 
Sono d’accordo!... Rassereniamoci e 
pensiamo alla vita! Facciamo, come 
sempre, comunità!
In questo orizzonte, l’ambito dell’antro-
pologia è un terreno decisivo, ritenendo 
ogni comunità – come spesso sottoli-
neato dalla nostra Consulta Scientifica 
- un’entità aperta, dinamica, pronta allo 
scambio e all’interazione; sede, in conti-

nua costruzione, di complesse relazioni 
interne ed esterne. 
Pertanto, questi momenti di difficoltà, 
temuti anche a causa di una eccessiva 
drammatizzazione nella comunicazio-
ne, non devono essere occasione per 
favorire “corti circuiti di becera intol-
leranza” nei confronti di persone e ter-
ritori, ma devono essere momenti per 
rafforzare in noi il giusto concetto di 
comunità. 
So per certo che il Presidente Ripoli, 
sempre in prima linea nella “diploma-
zia della solidarietà” e che mi ha dato 
l’input a scrivere questa nota, si è detto 
pronto ad impegnare la Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari a dare, nel 
suo piccolo, il giusto esempio e a pro-
grammare, appena possibile, un’inizia-
tiva in una di quelle regioni del Nord 
Italia, da sempre motore produttivo 
dell’intero Paese ed oggi territorio at-
tanagliato da un’emergenza sanitaria 
di grande impatto sulla vita di migliaia 
di cittadini.
Noi, cultori delle nobili tradizioni ita-
liane sapremo, pertanto, fare la nostra 
parte: riempiamo il cuore di genti-
lezza, la bocca di educazione, le mani 
di accoglienza e la testa di esempi la-
sciatici in eredità dai Nostri Padri. 
Forse solo così potremmo tornare a es-
sere umani.

L
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BETWEEN FOLK CULTURE
AND GLOBAL CULTURE
IN CONTEMPORARY EUROPE

ANNIVERSARIO DEL GRUPPO “I BEJ”83°
Il Gruppo Folcloristico Città di Erba “I Bej” quest’an-
no festeggia il suo 83° compleanno iniziando con 
due simpatici incontri: il primo con gli Erbesi e il 
secondo con gli Svizzeri e il mondo internazionale 
dei visitatori della Fiera Fiespo di Zurigo.

Primo incontro con gli Erbesi.
Nella serata di venerdì 31 gennaio animerà la tra-
dizionale Festa della Giubiana di Crevenna.

Secondo incontro internazionale.
Domenica 2 febbraio, su invito del Servizio Turi-
smo dell’Amministrazione Provinciale di Como e 
della Camera di Commercio Como-Lecco, parteci-
perà alla FIERA FIESPO e si esibirà in Svizzera a 
Zurigo nello spazio istituzionale all’interno dello 
stand di ENIT Agenzia Nazionale del Turismo.
Questo è solo l’inizio della stagione artistica 2020 
dei Bej di Erba.
 

Sono da poco stati pubblicati gli atti della IOV Conference tenutasi ad An-
dorf, Austria nel Novembre del 2017. Il volume, curato dalla professoressa 
Anne Brzozowska-Krajka ha per titolo "Between Folk Culture and Global 
Culture in Contemporary Europe" ed è stato pubblicato grazie al generoso 
impegno dell'Ufficio di Presidenza della International Organization of Folk 
Art (IOV) sito in Bahrain. Il testo raccoglie i contributi della 14° Conferenza 
Scientifica Europea della IOV alla quale prese parte per l'Italia la prof.ssa 
Letizia Bindi, Docente dell'Università degli Studi del Molise con un contri-
buto edito nel volume dal titolo: Walking Knowledge, Transhumant Practi-
ce. Intangible cultural Heritage as a Muli-Situated and Multi-Disciplinary 
Fieldwork. Nel suo contributo l'antropologa, già membro della Consulta 
Scientifica della FITP e del Comitato Scientifico Internazionale della IOV, 
ripercorre le tappe del processo di patrimonializzazione della transumanza 
come patrimonio immateriale UNESCO e delle sue ricerche etnografiche tra 
i pastori dell'area centro-meridionale con particolare riferimento al Molise 
in interazione con colleghi di altre discipline come la zootecnia, la storia 
del paesaggio, l'economia rurale, gli studi ambientali e sulla sostenibilità 
nel quadro più ampio di un centro di ricerca dell'Università del Molise sui 
patrimoni bio-culturali e lo sviluppo locale (BIOCULT). 



ANNIVERSARIO DEL GRUPPO “I BEJ”




